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cWy  miei   aiteéMóimi   /imi, 


Iddio  ne'  suoi  santi  ed  imperscrutabili  voleri, 
ai  quali  noi ,  colla  santa  sua  grazia ,  dobbiamo  di 
lieto  animo  uniformarci ,  volle  nella  vostra  verde 
età  rapire,  ancora  giovane,  V  amantissima  vostra 
Madre  e  dilettissima  mia  Moglie.  La  sventura  è 
per  noi  tutti,  e  più  per  me,  che  so  e  posso  cono- 
scere il  bene  che  ho  per  sempre  perduto,  delle 
più  grandi  ed  irreparabili  che  si  possono  imma- 
ginare. Non  piango,  no,  per  Colei  che  ho  perduto, 
che  essa  avrà  già,  come  ne  ho  ferma  fiducia,  il 
guiderdone  delle  non  comuni  sue  virtù  ;  piango 
per  me,  piango  per  voi,  o  carissimi  figli,  pegno  il 
più  dolce  e  caro  del  costante  nostro  amore.  Sì, 
per  me  piango,  mentre  non  ho  più  al  fianco  Colei 
che  mi  era  cara  più  della  mia  vita  stessa,  che  era 
il  mio  conforto,  che  leniva  i  dispiaceri  della  mia 
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vita,  che  sperava  dover  essere  il  mio  sostegno  ed 
ajuto  nella  tarda  età.  Per  voi  piango,  che  vi  fu 
tolta  la  più  affettuosa  delle  madri,  che  col  parlante 
esempio  della  sua  vita,  colle  dolci  ed  insinuanti 
sue  parole,  vi  avrebbe  mano  mano  guidati  sul 
retto  sentiero  delle  cristiane  e  civili  virtù,  finche, 
fatti  d'anni  e  di  senno  maturi,  e  preso  quello 
stato  di  vita  alla  divina  vocazione  rispondente, 
vedendo  essa  ed  io  coronati  i  comuni  nostri  voti, 
e  voi  felici,  avremmo  noi  ad  una  voce  pregato 
Iddio  che  ad  un  tempo  solo  ci  togliesse  di  vita, 
acciò  l'uno  non  sentisse  dolore  della  partita  del- 
l'altro. 

Ma  Iddio  non  volle  concedere  a  noi ,  che 
non  eravamo  degni  di  possedere  più  a  lungo  una 
sì  eletta  sua  creatura ,  un  tanto  favore.  Come 
nelle  prospere,  così  nelle  avverse  vicende  della 
vita,  imparate,  o  carissimi,  a  benedire  sempre 
quella  mano  Onnipotente  che,  se  solleva  od  ab- 
batte, se  premia  o  punisce,  sempre  è  per  il  nostro 
meglio. 

Nella  sola  nostra  cattolica  Religione,  della  quale 
era  tenerissima  la  cara  vostra  Madre,  si  possono 
trovare  i  conforti  nelle  disgrazie  che  ci  colpiscono. 
Io  cerco  sì  in  questa,  pace  e  refrigerio  al  mio 
sommo  dolore;  e  se  non  mi  è  dato  averlo,  è  per 
la  troppo  fragile  mia  natura,  e  per  non  avere  di 
buon'ora  imparato  ad  uniformare  tutte  le  mie 
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azioni  e  miei  desiderii  ai  voleri  di  Dio ,  come 
fece  la  dilettissima  mia  Moglie  e  Madre  vostra 
dolcissima. 

La  vita  è  un  soffio  che  si  dilegua  quando  meno 
lo  si  crede  :  tenete  ben  fisso  nel  pensiero  questa 
parlante  verità,  e  state  sempre  preparati  a  quei 
passaggio,  dal  quale  dipende  o  la  felicità  nostra 
eterna,  o  reterna  nostra  miseria. 

Sebbene  la  mia  cara  Moglie  e  vostra  Madre  di- 
letta, o  carissimi,  fosse  già  da  tempo  di  mal  ferma 
salute,  ed  io  sia  sempre  in  timore  di  sinistri, 
pure ,  al  partirmi  dalla  campagna  il  giorno  8  no- 
vembre 1865,  non  avrei  mai  pensato  a  sì  tre- 
menda sciagura.  Il  mattino  dei  12  mi  accosto  al 
suo  letto  per  chiederle  come  stesse;  ella  mi  guarda, 
mi  fa  un  sorriso,  oh  Dio!  era  l'ultimo!  e  tosto 
chiudendo  occhi  e  bocca,  diede  in  convulsioni, 
indi  in  sopore,  che,  alternandosi,  mi  fu  dalle 
prime,  la  mattina  del  14  ad  un'ora  e  mezza,  rapita 
per  sempre.  Lei  fortunata,  che  non  aveva  bisogno 
prepararsi  alla  morte,  essendo  stata  la  sua  vita 
una  continua  preparazione  alla  medesima,  come 
vedrete  dalle  Memorie  da  Lei  stessa  scritte ,  che 
quanto  so  e  posso  vi  raccomando  di  ben  bene 
imparare,  e  più  metterle  in  pratica. 

Se  a  voi,  o  carissimi,  ho  sempre  portato  tene- 
rissimo affetto  e  foste  l'oggetto  più  caro  delle  mie 
cyre ,  ora  a  mille  doppi  e  Y  uno  e  1  ■  altre  dovrò 
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avere  ed  esercitare  verso  di  voi;  mentre  se  la  ca- 
rissima mia  Moglie  e  Madre  vostra  avesse  potuto 
proferire  parole,  dalla  fioca  e  tremante  sua  voce 
avrei  queste  per  le  prime  raccolto  :  Vincenzo,  a  te 
raccomando  i  figli  miei;  sai  quanto  li  ho  amati;  ab- 
bine cura,  guidali  sul  sentiero  della  virtù,  custodisci 
gelosamente  questi  innocenti  agnelli  dai  lupi  rapaci, 
insegna  loro  a  disprezzare  le  vanita  del  mondo,  ad 
amare,  rispettare  e  fedelmente  osservare  la  nostra 
santa  cattolica  Religione.  Deh!  Vincenzo,  se  mi  ami, 
dammene  quest'ultimo  pegno,  giurando  qui  innanzi 
a  quel  Dio,  cui  vado  a  render  conto  di  tutte  le  mie 
azioni,  che  questa  ultima  ed  unica  ardente  mia 
brama,  sarà  da  te  fedelmente  eseguita;  e  sì  di- 
cendo, mi  avrebbe  pòrta  la  quasi  fredda  sua  mano 
e  stretta  per  l'ultima  volta  la  mia  tutta  tremante 
e  grondante  sangue  di  dolore.  Sallo  solo  Iddio , 
che  vede  il  mio  dolore,  e  che  a  tutta  verità  possa 
dire,  essere  l'anima  mia  triste  fino  alla  morte, 
se  ho  amato,  e  se  ora  infinitamente  più,  ami  ed 
amerò  la  dilettissima  mia  Moglie.  Dentro  al  cuore 
mi  sento  una  voce  che  mi  dice  :  la  tua  Maria,  se 
avesse  potuto,  ti  avrebbe  dette  le  precise  parole 
che  sopra  scrivesti. Epperò,  runico  voto  de'  miei 
desiderii,  Tunica  preghiera  che  faccio  al  Dio  delle 
misericordie,  alla  consolatrice  degli  afflitti,  Maria 
Santissima,  della  quale  era  mia  Moglie  tenerissima 
figlia ,  si  è ,  che  grazia  io  abbia  da  adempiere  fé- 
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definente  l'ultima  volontà  lasciatami  da  Colei  che 
mi  sta  sempre  innanzi  al  pensiero  e  scolpita  nel- 
F  addolorato  mio  cuore. 

Ma  ho  bisogno,  figli  amatissimi,  della  coopera- 
zione vostra.  À  te  mi  rivolgo,  o  Giulio,  a  te,  o 
Claudia  e  Brigida,  che,  per  essere  i  maggiori 
d'  età,  e  quindi  di  senno ,  potete  e  dovete  essere 
maestri  in  virtù  ai  fratelli  e  sorelle  vostre.  Voi,  sì 
che  lo  so,  amavate  di  tenerissimo  affetto,  e  filiale 
devozione  avevate  per  la  cara  Madre  vostra.  Se  a 
questa  fosse  stato  dato  di  potervi  per  l'ultima  volta 
volgere  l'amorosa  parola  e  darvi  l'estremo  bacio, 
prima  di  alzare  la  moribonda  sua  mano  a  bene- 
dirvi, così  al  certo  vi  avrebbe  volta  la  tremola  sua 
voce  da  calde  lagrime  interrotta  :  Giulio,  Claudia, 
Brigida,  e  voi  altri  tutti  miei  teneri  figli  Iddio  mi 
chiama  a  sé,  il  sacrificio  del  vostro  abbandono 
è  per  me  immenso,  ma  a  Dio  volonteroso  V offro 
in  soddisfazione  delle  mie  colpe;  V amore  che  vi 
ho  portato,  o  figli  carissimi,  solo  Iddio  lo  può  co- 
noscere appieno,  quante  pene  per  voi  non  soffersi, 
quante  angustie,  quanti  affanni;  tutti  i  mieipensieri, 
tutte  le  mie  cure,  tutta  la  mia  gioja  era  per  voi, 
o  figli  dilettissimi,  per  la  mia  famiglia.  In  contrac- 
cambio di  tutto  questo  vi  prego  ascoltare  V  ul- 
tima mia  preghiera,  ed  a  voi  specialmente  Giu- 
lio >  Claudia  e  Brigida  che  siete  i  maggiori,  rac- 
comando siate  d'esempio  ai  fratelli  vostri,  amate 
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Dio,  la  nostra  santa  Religione.  Fuggite  le  vanità 
del  mondo,  le  fallaci  sue  dottrine,  le  sue  pompe,  i 
suoi  piaceri  che  al  letto  di  morte  si  conoscono  amari 
ed  ingannevoli;  guardatevi  dai  cattivi  compagni 
come  da  peste  la  più  micidiale,  perchè  corrompono 
V anima,  fatta  per  Iddio  ;  non  siate  solleciti  dei  di- 
vertimenti mondani,  ma  con  sobrietà  usatene;  fug- 
gite Yozio,  ubbidite  V afflittissimo  vostro  Padre,  a 
cui  caldamente  vi  ho  già  raccomandati;  obbedite 
i  vostri  Maestri,  studiate  volonterosi  per  servir  Dio 
nello  stato  a  cui  vi  chiamerà,  ed  essere  utili  in 
seguito  a  voi,  al  Padre  vostro,  alla  vostra  fami- 
glia; obbedite  la  carissima  mia  Suocera  e  vostra 
Nonna,  che  vi  sarà,  in  vece  mia,  tenerissima 
Madre,  obbedite  il  desolato  Padre  mio  e  vostro  af- 
fettuosissimo  Nonno*  che  per  amor  mio  raddop- 
perà per  voi  il  suo  amore.  La  vostra  condotta  pre- 
sente e  la  futura,  fatti  adulti  e  padroni  di  voi  stessi, 
sia  sempre  giusta,  santa,  intemerata,  che  possa 
così  lenire  l'acerbissimo  dolore  che  tutti  i  miei  cari 
provano  per  la  mia  morte.  0  figli,  se  mi  amate, 
prima  ch'io  invochi  sopra  di  voi  le  benedizioni  e 
la  protezione  di  Dio  e  di  Maria  Santissima,  e  che 
V anima  mia  si  presenti  air  eterno  Giudice,  giurate 
innanzi  al  Crocifisso  che  tengo  fra  le  moribonde 
mie  mani  tutto  questo. 

Sì,  o  figli  miei  carissimi,  la  vostra  carissima 
Madre  in  tal  modo  vi  avrebbe  parlato  per  Fui- 
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tima  volta;  io  conosceva  i  suoi  sentimenti  già 
prima  che  trovassi  fra  le  sue  carte  le  Memorie 
da  lei  scritte  che  qui  vi  presento,  delle  quali  io 
fui  sempre  ignaro.  Oh  fossero  state  queste  da  Lei 
continuate!  ma  forse  le  distrusse  per  modestia,  sen- 
tendo avvicinarsi  il  suo  termine,  non  ricordandosi 
delle  prime.  Non  avreste,  o  figli,  fatto  tal  giuramento 
al  letto  di  morte  dell'amatissima  Madre  vostra?  Sì 
che  lo  avreste  fatto,  ne  sono  certissimo,  se  Iddio 
avesse  permesso  il  parlare  ali/amatissima  mia  Mo- 
glie e  Madre  vostra  affettuosissima.Ma  se  allora  non 
vi  fu  concesso,  fatelo  ai  presente,  essendo  questo 
il  più  bel  fiore  che  potete  porre  sulla  tomba  della 
Madre  vostra.  Essa  dal  Cielo,  dove  ho  ferma  fidanza 
sia  già  volata,  guarderà  pietosa  a  voi,  a  me  ed 
a  tutti  i  suoi  cari,  e  manderà  un  sorriso  di  quella 
gioja  che  l'irradiava  quando  era  in  mezzo  a  noi.  Sì, 
giuriamo  tutti  assieme  io  e  voi,  o  figli,  che  osserve- 
remo fedelmente  le  ultime  parole  dette  a  noi  dalla 
sempre  amatissima  mia  Moglie  e  Madre  vostra.  Ora 
abbisogniamo  tutti,  ed  io  in  ispecial  modo,  di  ras- 
segnazione e  coraggio.  La  prima,  per  il  bene 
per  sempre  quaggiù  perduto:  il  secondo,  per 
adempiere  alacremente  ai  nostri  doveri  ed  ai  fatti 
giuramenti.  Deh!  tu,  Maria,  che  sarai  già  fra  le  sfere 
delle  sante  spose  e  madri,  tu  nel  gaudio  sempi- 
terno sei  volata,  e  me  qui  lasciasti  nel  perpetuo 
dolore.  Deh!  guarda  pietosa  a  me  desolato  ed  ama- 
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tissimo  tuo  Marito,  guarda  i  tuoi  innocenti  nove 
figliuoli;  prega  dal  tuo  Sposo  Gesù,  del  quale  fosti 
quaggiù  tanto  innamorata,  qualche  lenimento  al 
comun  nostro  dolore;  pregalo  ond'io  e  i  figli,  imi- 
tando le  tue- virtù  qui  in  terra,  possiamo  un  dì 
riabbracciarti  eternamente  in  Cielo. 


//  Vostro  affezionatissimo  Padre 

■  Vincenzo. 


BREVI  CENNI  BIOGRÀFICI 


Nacque  la  Contessa  Maria  Attendolo  Bolognini 
il  2  settembre  1827  dal  Conte  Ferdinando  Atten- 
dolo Bolognini  e  dalla  Contessa  Claudia  Borromeo 
Àrese.  Questa  lasciò  orfana  la  sua  cara  bambina  a 
quattro  anni,  q  desolato  il  marito,  che  rivolse  tutti 
i  suoi  affetti  e  le  sue  cure  alPunica  figlia.  Fin  dai 
primi  anni  fu  Maria  d'indole  aperta,  gioviale,  sem- 
pre di  eguale  umore  e  di  un'  invidiabile  semplicità, 
che  conservò  fino  a  maturi  anni.  Con  profitto  at- 
tese agli  studii  letterarii,  e  con  somma  lode  s'applicò 
alla  musica,  essendo  ai  diciannove  anni  già  eccel- 
lente suonatrice  di  piano;  ma  dopo  il  matrimonio 
cominciò  a  trascurare  questo  ornamento,  per  non 
attendere  che  alla  perfezione  cristiana  ed  alla  fa- 
miglia, che  d'  anno  in  anno  andava  aumentando.  Il 
padre  di  Maria,  fatta  grandicella,  quasi  ogni  anno 
la  conduceva  "a  far  viaggi  per  diletto  ed  istruzione. 
Visitò  la  Germania,  l'Italia  e  la  Svizzera,  e  toccò 
anche  il  suolo  francese.  La  Francia,  Inghilterra, 
Belgio  e  Paesi  Bassi  furono  il  viaggio  di  nozze. 
Poneva  nel  viaggiare  grandissimo  diletto  la  cara 
giovanetta,  e  conservò  sempre  un  tale  trasporto, 
il  quale  però  manifestò  mai  in  seguito,  anzi  dava 
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quasi  vista  d'averne  totalmente  perso  il  gusto,  per 
il  principio  da  lei  adottato  di  sublime  perfezione, 
di  nulla  cercare,  nulla  desiderare  e  nulla  rifiutare. 
Sebbene  poche  volte  avessi  io  veduto  la  giova- 
netta  Maria,  pure  quel  suo  fare  tutto  modesto  e 
semplice,  quella  serena  giovialità,  indizio  d'anima 
candida,  rapirono  l'animo  mio,  e  al  naturale  affetto 
di  cugino,  sentii  nascermene  altro  più  potente,  che 
in  me  soffocai,  temendo  per  diverse  circostanze,  che 
i  miei  voti  non  potessero  essere  un  dì  coronati. 
Eguale  inclinazione,  come  la  mia  cara  Maria  mi 
confessò,  dopo  che  fu  mia  sposa,  nutrì  fin  dalle 
prime  per  me.  I  matrimonii  felici  sono  scritti  in 
Cielo.  I  nostri  voti  furono  coronati  il  2  settem- 
bre 1846.  Le  feste  fatte  in  Cremona  dal  padre  mio 
pel  nostro  matrimonio  furono  grandi,  né  minore 
né  meno  sincera  fu  l'esultanza  dei  parenti,  amici  e 
conoscenti.  In  mezzo  a  numerosa  e  brillante  società 
in  un  concerto  di  musica  datosi  in  mia  casa,  la  mia 
Maria  die  prova  di  sua  abilità  suonando  un  difficile 
pezzo  di  musica  di  Talberg  con  accompagnamento 
di  violoncello ,  violino  ed  altri  istrumenti.  Le  lodi 
che  ne  riscosse  furono  grandi,  ma  essa  punto  non 
ne  insuperbì,  e  forse  per  tema  di  sentire  troppo 
alto  di  sé,  anziché  prodursi  altre  volte,  e  continuare 
nello  studio  per  acquistarsi  vieppiù  fama,  lasciò  a 
poco  a  poco  il  piano,  ed  al  padre  suo  e  a  me,  che 
seco  lei  ce  ne  dolevamo  e  l'eccitavamo  a  continuare, 
soavemente  rispondeva:  Ora  ho  altre  cure.  Il  ve- 
stire suo  fu  sempre  quale  a  modesta  e  cristiana 
sposa  si  addice,  ed  il  suo  contegno  ilare,  le  ma- 
niere dolci  e  soavi  con  tutti,   non  andavano  mai 
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disgiunte  da  una  esemplare  riservatezza  che  indi- 
stintamente usava  verso  di  tutti,  di  qualsiasi  condi- 
zione ed  età. 

Sebbene  nelle  sue  Memorie  dica  che  prima 
del  1848  bevea  a  larghi  sorsi  i  piaceri  dei  mon- 
dani divertimenti,  pure  nel  1846  in  Cremona,  che, 
oltre  le  feste  in  casa  propria,  si  diede  dalla  gen- 
tilezza dei  Cremonesi,  a  testimonianza  del  giubilo 
del  nostro  matrimonio  ,  una  gran  festa  da  ballo 
al  Casino,  ricordo  che  Maria  dicevami:  Tanti  di- 
vertimenti mi  stancano,  ed  amo  meglio  la  quiete 
domestica.  Sullo  scorcio  del  settembre  1846  si  ab- 
bandonò Cremona  per  intraprendere  il  viaggio  in 
Francia,  Inghilterra,  Belgio,  Olanda.  Sebbene  la  cara 
Maria  fosse  tutta  in  giubilo  per  i  molti  e  svariati 
paesi  che  si  vedevano,  e  fosse  presa  da  estatico  stu- 
pore nel  visitare  la  popolosa  Londra  e  Parigi,  pure 
il  suo  spirito  non  si  lasciava  sviare  così  che  non 
attendesse  alle  consuete  sue  opere  di  pietà.  Il  1847 
si  passò  parte  a  Cremona  e  parte  a  Milano.  Nel 
carnevale  1847  si  stette  a  Milano,  e  si  usò  al  tea- 
tro ed  alle  feste,  ma  non  smodatamente,  come  quasi 
vorrebbe  far  credere  nelle  sue  Memorie  la  cara  Ma- 
ria. Il  finire  del  1847  fu  per  Maria  di  grande  gioja, 
avendola  Iddio  fatta  madre,  il  che  ardentemente 
desiderava.  Sorse  torbido  e  minaccioso  il  1848 
per  politici  sconvolgimenti  che  di  sotto  mano  si 
andavano  preparando.  Prudenza  voleva  che  vita  ri- 
tirata si  avesse  a  condurre,  e  ai  teatri,  alle  feste, 
ad  altri  convegni  e  conversazioni  si  diede  un  addio, 
il  qual  modo  di  vivere,  tanto  più  crescendo  la  fami- 
glia, fu  poi  sempre  da  noi  osservato.  Ed  ecco  come 
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da  quest'epoca  la  cara  Maria  fa  partire  la  sua  con- 
versione j  quasiché  prima  non  fosse  sempre  stata 
un  angelo  di  costumi  e  di  bontà.  Da  quest'  epoca 
doveva  dire  invece  che  ebbe  origine  la  sua  perfe- 
zione cristiana. 

In  casa  mai  un  lamento,  di  tutto  e  di  tutti 
contenta  ,  non  ispaventarsi  per  sinistri  casi ,  non 
angustiarsi  di  nulla,  ma  sempre  del  suo  lieto 
umore;  cotalchè  una  sua  zia  la  chiamava  per  ce- 
lia la  pace  d'Ottaviano,  o  Donna  Pacifica.  Ascol- 
tava molto,  ma  poco  parlava,  e  le  sue  risposte  erano 
precise,  rette  e  brevi.  Non  metteva  mai  lingua  in 
discorsi  ed  affari  che  non  le  appartenessero,  e  non 
manifestava  il  suo  sentire  se  non  richiesta,  la  pro- 
pria opinione  sottometteva  tosto  al  parere  altrui, 
specialmente  se  chi  parlava  era  a  lei  superiore,  e 
ciò  faceva  anche  con  gli  eguali.  Era  virtù  nascosta 
che  la  guidava  in  tutte  le  sue  azioni,  e  non  natu- 
rale al  tutto  freddo  ed  indifferente,  come  altri  per 
avventura  poteva  giudicare  dall'esterno"  suo  conte- 
gno. Virtù  ch'ella  attingeva  collo  spesso  trattenersi 
in  profonde  meditazioni,  in  soavi  colloquii  col  suo 
Dio ,  dal  frequente  usare  e  con  pietà  veramente 
edificante  ai  Santissimi  Sacramenti.  Ne  perciò  era 
ella  d'austeri  modi,  che  tale  non  è  la  natura  della 
vera  pietà.  Sapeva  ella  serbare  ciò  che  è  dovuto 
a  Dio  senza  fallire  ai  doveri  del  suo  grado  e  delle 
sociali  convenienze. 

L'illustre  suo  parentado,  paterno  e  materno,  le 
sue  cognizioni,  la  sociale  sua  posizione,  la  sua,  se 
non  avvenenza,  certo  però  geniale  e  piacevole  per- 
sona, non  la  fecero  mai  sentire  altamente  di  sé,  ma 


rispettosa  coi  superiori,  cogli  uguali  piacevole,  con 
gF inferiori  caritatevole,  con  tutti  umile,  modesta 
ed  affabile.  Bello  era  il  vedere  quanto  gioiva  la 
cara  Maria  del  godere  dei  propri  figli.  Nelle  feste 
Natalizie  e  al  suo  Onomastico,  giorni  destinati  ai  re- 
gali, che  belli  e  molti  faceva  ai  figli  suoi,  quando 
questi  tutti  allegri  e  festosi  le  saltavano  intorno,  le 
ragazze  maggiori  offrendole  qualche  lavoro  delle 
loro  mani,  le  piccine  ed  i  maschi  recitando  qual- 
che allusiva  poesia,  dedicandole  qualche  letteraria 
produzione,  sul  volto  della  buona  ed  affettuosa  ma- 
dre traspariva  la  più  sentita  allegrezza,  a  dolce 
sorriso  si  componevano  le  sue  labbra,  e  batteva 
essa  pure  dal  contento  palma  a  palma. 

Poveri  figli!  Il  Natale  1865  ben  triste  dovete 
passare,  non  avendo  più  la  cara  madre  vostra,  e 
pensando  che  mai  più  vi  sarà  dato  provare  questa 
innocente  e  pura  gioja  di  famiglia. 

Dal  1847  a  tutto  il  1852  si  stette  di  pie  fermo 
a  Milano.  Nel  1853  essendo  morto  il  padre  mio., 
mi  condussi  con  tutta  la  famiglia  a  Cremona  per 
prendere  pratica  de'  miei  affari  e  impararne  la  trat- 
tazione, e  là  non  solo  svernava,  ma  passava  la  mag- 
gior parte  dell'anno,  ricordandomi  però  dell'obbligo 
assuntomi  nell' impalmare  quella  cara  giovinetta, 
che  doveva  per  diciannove  anni  essere  tutta  la  mia 
gioja  e  felicità,  e  poi  divenire  causa  della  mia  ine- 
narabile  sventura  coll'improvvisa  ed  immatura  sua 
morte,  e  per  far  cosa  che  a  lei  sapeva  grata  mi 
conduceva  colla  famiglia  per  alcun  tempo  a  Milano, 
ove  tenni  sempre  appartamento,  e  le  ferie  autun- 
nali a  Costa  Lambro,  nell'amena  villeggiatura  presa 
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dalla  cara  mia  moglie  sul  cadere  del  1849:  tìè  un 
sol  anno  mancai  di  questo  praticare.  Il  distacco  da 
Milano,  come  confessa  la  diletta  mia  Maria  nelle  sue 
Memorie,  le  fu  di  non  lieve  dolore  per  l'abban- 
dono dei  parenti;  ma  non  ne  die  mai  vista  né  a 
me,  né  in  casa,  né  ad  altri.  Anzi,  crescendo  vieppiù 
la  famiglia,  e  vedendo  che  questo  alternare  di  luo- 
ghi era  di  disturbo,  la  belP anima  di  Maria  dis- 
semi: Se  ciò  ti  aggrava,  stiamo  pur  sempre  a  Cre- 
mona,che  ci  sto  ben  volontieri.  Sebbene  non  mai 
accolta  questa  spontanea  offerta,  restò  però  sem- 
pre scolpita  nel  cuor  mio  qual  pegno  del  più  de- 
licato amore  di  una  moglie  impareggiabile.  E  non 
solo  a  me,  ma  ad  una  sua  zia  che  la  richiese  se 
stava  mal  volontieri  a  Cremona,  rispondeva  :  Certo 
che  mi  spiace  un  poco  per  i  parenti  che  ho  a  Mi- 
lano ,  ma  del  restante  io  mi  vi  trovo  benissimo. 
Iddio  e  la  famiglia  erano  V  oggetto  unico  delle 
proprie  affezioni  e  cure ,  ed  ogni  divertimento  le 
era  di  noja  ,  e  solo  per  compiacenza ,  e  per  non 
mancare  alle  sociali  convenienze,  qualche  rara  volta 
accettava  gentili  inviti.  Così  passarono  gli  anni 
dal  1853  al  1859.  Il  morire  del  1858  accennava 
un  novello  anno  apportatore  di  nuove  politiche  tem- 
peste. Il  suo  carattere  tranquillo  e  tutto  in  Dio 
fidente  faceva  sperare  a  Maria  che  una  potente 
voce  avrebbe  imposto  ai  minacciosi  venti  di  porsi 
in  calma,  ma  Iddio  aveva  altrimenti  decretato,  ed 
il  1859  sorse  torbido  e  minaccioso.  La  guerra,  per 
i  mali  infiniti  che  apporta  ai  morali  principii,  per 
il  grave  danno  alle  private  e  pubbliche  sostanze, 
per  tanto  sangue  innocente  sparso  a  vantaggio  solo 
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di  privale  ambizioni  o  turbolenti  politiche  passioni, 
e  a  tutta  ragione  uno  dei  flagelli  di  cui  Dio  si  serve 
a  punizione  del  popol  suo.  Chi  ha  famiglia,  e  più 
se  numerosa,  e  se  della  stessa  è  veramente  tenero, 
non  è  a  dirsi  con  qual  trepidazione  stia  egli  in  mo- 
menti di  tanto  pericolo.  La  buona  Maria  ne  soffriva 
forte,  sebbene  non  ne  desse  vista,  il  che  si  rileva 
dalle  sue  Memorie.  E  più  era  crucciata  dal  pen- 
siero che  il  maggiore  de'  suoi  figli ,  il  suo  caro 
Giulio ,  fosse  nella  sua  educazione  impedito ,  e 
tolto  per  gli  altri  il  mezzo,  a  tutto  buon  dritto, 
tanto  da  lei  stimato  del  Collegio  dei  padri  Gesuiti  in 
Cremona,  ove  Giulio  si  ritrovava,  con  suo  profitto 
e  grande  consolazione  della  madre  e  parenti.  Molte 
erano  le  voci  private  e  pubbliche  che  la  guerra 
non  sarebbe  scoppiata,  e  che  gli  apparecchi  fatti 
erano  per  l'antico  adagio  si  vis  pacem,  para  bellum, 
speravasi  che  onorevoli  accordi  ponessero  fine  a 
tanti  angosciosi  dubbi,  ma  in  cielo  era  stabilito 
che  terribile  tenzone  dovesse  inzuppare  di  tanto  san- 
gue innocente  le  zolle  italiane.  Il  giorno  di  Pasqua 
del  59  partono  da  Cremona  le  austriache  schiere 
per  entrare  in  Piemonte,  essendo  già  sbarcati  a 
Genova  le  prime  fila  delle  truppe  francesi,  che  per 
ordine  del  terzo  Napoleone  calarono  in  Italia.  Nulla 
di  positivo  sapendosi  delle  faccende  guerresche,  e 
<T  altronde  tornando  increscevole  V  abbandonare  a 
Cremona  madre  e  fratello,  stetti  sempre  in  forse 
sul  da  farsi,  finché  alcuni  amici  mi  dissero:  non 
esservi  tempo  da  perdere  o  decidersi  a  stare  in  Cre- 
mona, o  partire  di  presente,  e  che  con  ragazzi 
piccoli  era  bene  ciò  fare,  non  sapendosi  in  tempo  di 
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guerra  qual  cosa  possa  accadere.  In  un  mare  d'in- 
certezza  e  di  dubbii  s'avvolgeva  la  mia  testa,  non 
sapendo  a  qual  partito  appigliarmi,  e  d'altronde  il 
tempo  stringeva.  La  via  più  sicura  ove  truppa  non 
si  poteva  incontrare  era  quella  d'andare  sul  Veneto, 
di  là  in  Tiralo  ed  in  Isvizzera,  e  così  fu  deciso. 
Lasciare  Giulio  a  Cremona  in  collegio  non  mi  dava 
l'animo.  Due  furtive  lagrime  viddi  spuntare  dal  ci- 
glio della  mia  buona  Maria  per  dover  levare  il  figlio 
dal  collegio  ed  esulare  in  tempi  sì  calamitosi,  ab- 
bandonando essa  suocera  e  cognato,  ed  io  madre 
e  fratello,  casa  e  miei  affari,  sebbene  affidati  alle 
mani  esperte  e  premurose  del  mio  Procuratore.  Sul 
mio  volto  veggendo  la  cara  Maria  dipinto  il  dolore, 
l'incertezza,  e  foschi  pensieri  preoccupandomi  e 
spuntando  a  me  pure  le  lagrime,  che  a  tutta  forza 
frenava,  la  buona  Maria  compose  tosto  il  volto  alla 
consueta  sua  giovialità,  ed  infondeva  a  me  ed  a 
tutti  coraggio  e  fiducia  in  Dio. 

Prima  di  recarci  a  Bassano  femmo  sosta  a  Padova 
e  desiderando  la  mia  buona  Maria  ed  io  pure,  che 
Giulio  potesse  continuare  i  suoi  studii,  lo  si  pose  nel 
collegio  dei  Gesuiti  in  quella  città,  ed  allora  noi  siamo 
colà  rimasti.  Ma  dopo  la  battaglia  sanguinosa  del  24 
giugno  innanzi  Verona,  della  quale  fino  a  tarda  sera 
sentivasi  in  Padova  il  tuonare  delle  artiglierie,  te- 
mendosi che  il  Veneto  potesse  divenire  esso  pure  san- 
guinoso campo  di  battaglia,  si  decise  andare  in  Ti- 
ralo, e  di  là  in  Isvizzera,  e  ritornarsene  a  casa  che 
il  Lombardo  non  poteva  più  essere  campo  di  bat- 
taglia. E  qui  altro  dolore  della  cara  mia  Maria  nel 
dover  levare  Giulio  di  collegio,,  nell' abbandonare 
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persone  e  luoghi  a  lei  divenuti  oltrcmodo  cari. 
Ma  di  tutto  faceva  a  Dio  volonteroso  sacrifìcio,  ne- 
gando sempre  il  proprio  volere  per  fare  l'altrui. 
Ma  sebbene  esternamente  desse  vista  di  non  cruc- 
ciarsi tanto  di  tutte  queste  vicende,  pure  dalle  sue 
Memorie  traspare  l'interno  dolore  che  ne  provava, 
e  dal  1859  in  poi  non  ebbe  più  la  solita  gajezza, 
perdette  nel  fisico  della  sua  robustezza,  ad  onta  che 
si  fosse  ben  rimessa  in  salute  da  una  malattia  sof- 
ferta nel  1855. 

Essendo  la  famiglia  cresciuta  ancora  sul  finire 
del  1859,  e  trovandosi  Milano  più  opportuno  per 
dare  educazione  ai  figli  che  non  Cremona,  da  quel- 
l' epoca  fino  al  giorno  d'  oggi  si  stette  sempre  in 
Milano.  La  vita  che  conduceva  la  cara  Maria  a 
Cremona,  la  continuò  pure  a  Milano  ed  in  cam- 
pagna, ed  andava  anzi  più  avanzando  nelle  divote 
sue  pratiche.  In  novembre  del  1862  volle  Iddio 
colpire  per  la  prima  volta  la  mia  famiglia  di  gra- 
vissima disgrazia,  causa  forse  certa  d'altra  a  mille 
doppi  più  tremenda,  quella  che  colpì  tutta  la  mia 
famiglia,  e  me  principalmente,  il  14  novembre  1865. 
Un  vago  e  robusto  bambino  che  non  avea  ancor 
tocche  tre  primavere,  delizia  della  madre,  mia  e  di 
tutti,  tanto  era  piacevole  e  grazioso,  affetto  sulle 
prime  da  raffreddore  che  non  dava  pena  alla  ma- 
dre, solita  non  mai  paventare  delle  malattie,  si  tra- 
mutò repentinamente  nel  così  detto  grup,  e  in  due 
giorni  la  inesorabile  mano  di  morte  Io  tolse  dalle 
affettuose  braccia  dei  genitori  e  lo  portò  in  cielo, 
ove  io  aveva  ferma  fidanza,  che  di  là  fosse  potente 
Angelo  tutelare  a  difesa  di  tutta  mia  famiglia.  Ma 
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Iddio  decretò  diversamente  ;   sia  benedetta  quella 

mano  che  in  allora  ed  oggi  mi  colpì! 

Dopo  due  notti  ch'io  vegliava  al  capezzale  del 
nostro  Carlino,  che  ormai  era  agli  estremi  della  pe- 
nosa vita,  m'era  appena  coricato  cercando  un  po' 
di  riposo,  allorché  ne  son  desto  avvisandomisi  che 
esso  era  agli  estremi.  Mi  alzo,  e  la  cara  Maria  lo 
vuol  pur  fare  per  venir  meco.  Dovendo  essa  fra 
tre  mesi  divenir  ancora,  ahi  per  l'ultima  volta!  ma- 
dre; le  dissi:  no,  non  venire  a  vederlo,  non  ti 
conviene.  Trae  essa  un  profondo  sospiro,  due  grosse 
lagrime  le  cadono  dagli  occhi,  e  dice:  A  Dio  farò 
questo  sacrificio.  Si  alza  però,  e  si  pone  in  orazione. 
Ahi!  fatale  morte  del  mio  Carlino,  che  alla  tomba 
dopo  tre  anni  mi  conducesti  anche  la  madre  tua 
carissima. 

Il  mio  dolore  per  la  prima  morte  che  mi  av- 
veniva d'  un  carissimo  figlio ,  fu  forte  e  non  ebbi 
il  coraggio  d'andarlo  a  vedere  sugli  ultimi ,  tanto 
più  perchè  penava  assai  per  la  natura  del  fiero 
male. 

L'amore  materno  però  non  può  resistere,  e  quando 
fu,  non  so  come,  per  un  poco  abbandonato  nella 
stanza  il  morto  bambino,  la  desolata  madre,  ciò 
spiato  e  veggendosi  sola,  si  precipita  in  quella,  si  gitta 
sul  freddo  cadavere,  lo  stringe  al  seno,  lo  bacia  e 
ribacia,  e  con  un  diluvio  di  copiose  e  calde  lagri- 
me, pare  voglia  ridonare  alle  fredde  membra  quel 
calore  che  per  sempre  se  n'  era  ito.  Ciò  Io  confessò 
un  domestico  che  la  sorprese  in  quella  straziante 
scena,  soggiungendo  che  più  non  poteva  fare,  se  non 
morire  essa  pure.  Questo  però  fu  gelosamente  tenuto 
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secreto  a  me  non  solo  dalla  cara  mia  Maria,  ma 
da  tutti,  a  cui  essa  si  era  raccomandata,  e  solo  lo 
seppi  in  quest'anno  dopo  la  morte  di  lei.  Maria 
sofferse  assai  assai  della  morte  del  figlio  suo,  come 
ne  fa  prova  il  sopra  detto,  come  mei  disse  il  suo  Di- 
rettore spirituale  col  quale  aveva  aperto  interamente 
l'animo  suo.  Ma  a  non  contristare  me  e  gli  altri 
di  famiglia,  pareva  che  della  morte  del  bambino 
poco  le  ne  calesse,  non  solo  non  avendola  mai  vista 
a  spargere  lagrime ,  ma  essendo  del  suo  solito 
umore.  Era  somma  virtù,  non  amando  dividere  con 
me  il  suo  dolore,  sulla  tema  d' incrudelire  vieppiù 
il  mio.  Io  era  contento  di  questo,  sperando  così  che 
la  morte  del  bambino  non  sarebbe  in  seguito  di 
danno  alla  sua  salute. 

Venne  il  tempo  che  Iddio  la  fece  madre,  nel 
marzo  1865.  Alla  grazia  d'una  robustissima  bam- 
bina, aggiunse  Iddio  quella  che  la  mia  cara  Maria 
ne  soffrisse  ben  poco  e  doveva  alzarsi  di  letto  fra 
due  giorni;  quando  la  veniente  notte  fu  presa  da 
una  specie  di  colpo,  che  le  tolse  l'uso  delle  mani 
e  la  impedì  nella  lingua.  Più  che  ai  pronti  farmaci 
di  esperti  medici,  la  guarigione  la  ripeto  dalle  pre- 
ghiere di  anime  buone  e  ad  una  speciale  grazia 
di  Maria  Santissima  di  Spoleto.  In  luglio  1863  es- 
sendosi alquanto  rimessa,  abbandonò  i  prescritti  ri- 
medii,  e  un  giro  in  Isvizzera,  come  fu  opinione  di 
un  medico,  ridonò  fame  e  vigore  alla  cara  mia  Maria, 
e  per  tutto  il  1864  stette  bene  in  salute.  Nel  1865 
cominciò  a  decadere,  a  soffrire  incomodi,  che  si  at- 
tribuirono da  varii  medici,  a  lutt'  altra  causa  che 
alla  vera.  I  bagni  di  mare  ordinati,  aggiunsero  al 


precedente  incomodo  di  stomaco,  quello  di  ventrì- 
colo, e  l'autunno  Io  passò  sempre  male.  I  rimedi  or- 
dinati, essendo  sempre  la  mia  buona  Maria  stata  av- 
versa ai  farmaci,  li  prendeva  non  sempre,  e  solo 
qualche  volta  essendone  da  me  caldamente  pregata. 
Erasi  alquanto  riavuta  sul  finire  di  settembre  dai 
patiti  incomodi,  ma  in  ottobre  ripigliarono  con  mag- 
gior insistenza.  L'unico  difetto  della  cara  Maria  era 
quello  di  poco  curare  la  sua  salute,  dicendo  sem- 
pre non  doversi  troppo  infastidire  dei  mali  e  spe- 
cialmente se  di  poco  momento ,  non  volendosi 
persuadere  che  dal  poco  nasce  facilmente  Tassai. 
La  vista  del  suo  morto  bambino,  il  dolore  soffo- 
cato e  non  diviso  col  marito,  e  più  la  circostanza 
che  fra  poco  doveva  divenir  ancora  madre,  dagli 
stessi  medici  si  ritiene  che  abbia  prodotto  sul  cer- 
vello di  lei  una  lesione  sierosa  che  or  sono  non 
ancor  tre  anni  sviluppossi  con  grave  imponenza, 
ma  la  Dio  mercè  fu  allora  doma,  ma  ahi!  non 
vinta,  come  sulle  prime  sembrava;  e  gl'incomodi, 
che  dal  luglio  andarono  sempre  aumentando,  non 
furono  giudicati  effetti  di  quella  malattia,  come 
si  sentenziò  sugli  ultimi  giorni. 

Carlo,  Carlo,  tu  volesti  tirare  con  te  in  cielo  la 
cara  tua  madre!  Deh,  perchè  non  pregasti  Iddio 
di  lasciarla  ancora  qui  in  terra  a  cura  de'  tuoi  fra- 
telli, a  mia  consolazione,  a  comune  nostra  edifica- 
zione ! 

In  tutto  il  tempo  autunnale ,  che  certamente 
s  offeriva,  non  dandone  però  vista,  mai  un  lamento, 
mai  omettere  le  lunghe  sue  pratiche  di  pietà.  In- 
terrogata  della   sua   salute,  con  tutti  rispondeva: 
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Va  bene,  va  meglio.  A  me,  che  inslava  perchè  sin- 
ceramente mi  dicesse  se  scntivasi  male,  No ,  tu 
t'affanni  troppo,  temi  sempre,  ho  nulla,  va  meglio. 
Queste  erano  le  continue  sue  parole.  Ma  più  agli 
occhi  altrui  che  ai  miei  ed  a  quelli  di  mia  fami- 
glia, facevasi  assai  palese  il  decadimento  della  po- 
vera mia  moglie.  Ahi,  perchè  nessuno  ebbe  corag- 
gio dirmelo  sulle  prime!  Solo  alla  sera,  vigilia  della 
nostra  partenza  dalla  campagna,  un  mio  amico, 
stringendomi  la  mano,  dissemi:  Appena  a  Milano, 
fa  consulto  di  medici  perchè  la  tua  Maria  mi  piace 
poco,  e  fa  sì  che  possa  guarire. 

Un  giorno  dei  primi  di  novembre,  essendo  il  cielo 
limpido  e  tepido  il  sole,  volle  fare  la  cara  Maria 
due  passi.  Ne  la  accompagnai,  ed  essa  volgendo 
intorno  lo  sguardo,  dissemi:  Come  son  belli  que- 
sti luoghi,  quanto  spiaeemi  doverli  abbandonare. 
Risposi:  Se  vuoi,  io  sto  qui  ben  volontieri,  tanto 
più  che  quest'anno  ho,  non  so  come,  una  ripu- 
gnanza a  restituirmi  in  città,  come  lo  dissi  anche 
ad  alcuni  miei  amici  avanti  partire  dalla  campagna. 
Ma  come  si  fa,  soggiunse  la  cara  Maria,  per  l'edu- 
cazione dei  ragazzi  per  le  estranee  lezioni!  Ci  vuol 
pazienza.  Un  tale  pensiero  lo  manifestò  pure  ad 
una  sua  amica ,  che  cioè  ben  volontieri  sarebbe 
rimasta  in  campagna.  Sembrava  che  un  medesimo 
triste  presentimento  noi  due  dominasse.  Io  però 
temeva  sì  di  una  forte  e  lunga  malattia  della  cara 
mia  moglie,  ma  non  già  di  una  tanta  sventura. 
Pare  che  la  cara  Maria  avesse  invece  presentimento 
della  morte,  e  che  amasse  morire  in  campagna, 
accanto  alla  stanza  ove  mancò  il  suo  caro  Car- 
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lino,  mentre  in  tutti  gli  altri  anni  non  manifestò 
mai  tale  desiderio.  Il  giorno  della  partenza  disse 
ad  una  signora  che  sta  in  campagna  :  Veggo  che 
ammalala  come  sono,  non  posso  più  esser  madre 
come  dovrei  ai  miei  figli.  La  stessa  signora,  tro- 
vandola sì  decaduta  in  salute  la  mia  Maria,  le 
disse:  Ma  ella  si  sente  molto  male  ,  dica  in  fa- 
miglia tutto  che  prova.  La  buona  Maria  rispose  : 
«  Sì,  io  sono  ammalata  in  tutta  la  persona,  dai 
pi^di  alla  testa ,  ma  non  lo  voglio  dire  ,  perchè 
Vincenzo  si  spaventerebbe  troppo  e  ne  prove- 
rebbe immenso  dolore  ».  Ecco  che  la  cara  Maria 
si  sentiva  sugli  ultimi  male  assai,  ma  a  me  ed  ai 
suoi,  certo  per  non  arrecare  dolore,  lo  tenne  celato. 
Che  essa  sentisse  come  il  viaggio  dovesse  esserle  a 
detrimento  ancora  della  già  logora  sua  salute  ? 
Che  stando  in  campagna  sperasse  vivere  ancora? 
Che  il  desiderio  suo  fosse  quello  di  esalare  il  suo 
spirito  nella  campagna  tanto  da  lei  amata?  Oh  Dio, 
quali  angosciosi  miei  pensieri!  Il  viaggio  dalla  cam- 
pagna in  città  fu  però  fatto  con  consenso  del  me- 
dico, che  disse  anzi  sollecitarlo,  per  non  essere  colti 
dalla  stagione  troppo  fredda.  Ho  notato  però  che 
nel  partire  della  cara  Maria  dalla  campagna,  essa 
contro  T  usato,  si  mostrò  assai  malinconica.  Ciò 
lutto  mi  fece  tenere  per  fermo  che  essa  avesse  quasi 
certezza  di  vicina  morte,  e  che  ad  onta  del  risen- 
tirsi della  natura,  fra  sé  invocasse  il  cupio  dissolvi 
et  esse  cum  Christo,  mentre  sugli  ultimi,  presaga 
forse  del  triste  avvenire,  pareva  che  a  poco  a  poco 
si  andasse  distaccando  dalle  cure  dei  figli  quasi 
volesse  loro  renderne  meno  acerba  F  ultima  dipar- 
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(ila;  e  unita  più  dell'usato  col  suo  Dio,  attendeva 
all'orazione  ed  alla  meditazione.  Nel  partire  dalla 
campagna  disse  ad  una  contadina:  «  Addio,  è  l'ul- 
tima volta  che  io  ti  vedo  ,  perche  non  verrò  più 
in  questi  cari  paesi  ». 

Figli!  In  quest'anno  voi  voleste  festeggiare  con 
insolita  gioja  il  giorno  onomastico  della  carissima 
vostra  madre,  con  fuochi  artificiali  e  con  illumi- 
nazione del  giardino.  Figli!  chi  avrebbe  detto  che 
quello  era  l'ultimo  grido  di  gioja  e  l'ultima  esul- 
tanza di  famiglia.  Qual  giubilo  infatti  non  fu  il  vostro, 
il  mio,  di  tutta  la  famiglia  ed  amici  in  quella  sera 
dell'8  settembre,  veggendo  l'allegrezza  della  vostra 
madre  per  la  grata  improvvisata  che  le  voleste 
fare!  Farmi  vederla  quella  benedetta  anima  tutta 
festosa  e  giuliva  andare  dall'uno  e  dall'altro  di  voi 
a  farvi  carezze  e  ringraziamenti,  ed  agli  amici  col 
dolce  sorriso  sulle  labbra  pareva  volesse  dir  loro: 
—  Godete  meco  ch'io  son  tutta  lieta  di  questa  im- 
provvisata dei  cari  miei  figli.  — • 

Non  campeggiò  la  vita  della  amatissima  mia  mo- 
glie per  esterne  opere  di  rinomanza  cristiana,  es- 
sendo stata  principale  sua  virtù  l'unione  interna 
col  suo  Gesù,  l'abnegazione  della  sua  volontà,  il 
disprezzo  del  mondo  e  delle  sue  pompe.  Epperò 
se  non  posso  qui  portare  esempi  di  singolari  ed 
eroiche  esterne  azioni  di  lei,  non  debbo  però  ta- 
cervi che  esercitò  la  cristiana  carità,  sollevando 
gì'  infelici  per  quanto  le  consentivano  il  suo  avere 
e  gl'impegni  di  sua  famiglia.  Essa  per  non  portare 
nocumento  a  voi ,  o  figli  carissimi ,  dovendo  la 
carità  essere  regolata  e  volendo  pur  beneficare  i 
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bisognosi  quanto  più  le  fosse  possibile,  tralasciava 
il  vestire  elegante,  come  il  proprio  stato  avrebbe 
richiesto,  e  questi  risparmi  aggiunti  ad  altre  somme 
elargiva  in  opere  di  beneficenza.  Due  ardenti  amori 
in  lei  battagliavano,  quello  verso  i  figli  e  quello  verso 
i  bisognosi,  e  seppe  trovar  modo  di  appagare  e 
l'ano  e  l'altro. 

Crucciavasi  internamente,  come  rilevasi  dalle  sue 
Memorie,  non  parlandone  però  mai  con  alcuno,  della 
guerra  che  in  questi  anni  si  va  facendo  alla  Reli- 
gione nostra,  del  traviamento  di  non  pochi  suoi  figli, 
e  pregava  per  la  conversione  di  tutti ,  per  la  pace  e 
la  concordia,  per  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  avendo 
avuto  il  contento  nel  1857  di  andare  a  Bologna  a 
prostrarsi  ai  suoi  piedi,  e  chiedergli  copiose  bene- 
dizioni per  sé  e  la  famiglia  sua.  Ad  una  sua  Zia, 
sullo  scorcio  del  passato  anno,  esternò  con  quanto 
desiderio  sarebbe  ritornata  a  Roma  (vi  era  stata 
nel  1845)  a  prostrarsi  al  Santo  Padre,  e  visitare 
lutti  quei  santi  luoghi:  ma  a  me  non  ne  fece  mai 
motto. 

L'  obbedienza  al  suo  Direttore  spirituale  era 
pronta  e  cieca,  e  sentito  un  parere,  non  faceva 
più  altre  domande  su  quell'argomento.  Dei  consi- 
gli che  da  esso  ricevea  ne  facea  caro  tesoro  a  norma 
della  sua  vita,  come  da'  suoi  scritti  apparisce.  II  suo 
Direttore  in  Milano,  dopo  la  morte  della  mia  cara 
Maria,  mi  disse:  che  essendo  essa  stata  consigliata  di 
darsi  ad  opere  esterne  di  carità  dal  suo  temporario 
Direttore  in  Padova,  come  visite  agli  infermi  agli 
Ospedali,  o  a  domicilio,  ed  avendo  essa  richiestolo 
se  credeva  che  ora  in  Milano  dovesse  por  mano  a 
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quelle,  e  rispostole  che  no,  mentre  con  famiglia 
non  era,  secondo  lui,  conveniente  il  farlo,  la  buona 
Maria  nulla  più  replicò  in  proposilo,  e  così  avveniva 
sempre  in  altri  casi.  Lo  slesso  Direttore  mi  disse 
aver  sempre  avuto  per  la  cara  mia  Moglie  una  tal 
quale  venerazione,  per  la  sua  prudenza,  per  la  per- 
spicacia nel  comprendere,  riservatezza  nel  parlare 
e  giudicare,  per  la  sua  umiltà,  per  l'amore  a'  suoi 
figli,  alla  famiglia,  per  la  soda  sua  pietà  e  religione. 
Il  suo  Direttore  in  campagna  così  terminava  una 
sua  lettera  di  conforto  alla  famiglia:  «  La  sua  vita 
»  fu  sommamente  edificante,  ed  io  posso  attestare, 
»  che  al  considerare  la  candidezza  della  sua  anima, 
»  ogni  volta  che  mi  si  presentava,  sembravami  ve- 
»  nisse  non  una  creatura  a  deporre  debolezze,  ma 
»  un  Angelo  a  manifestare  un  tesoro  di  virtù.  Il 
»  Signore,  vedendola  frutto  maturo  per  il  cielo, 
»  Tha  chiamata  al  suo  gaudio  a  formare  corteggio 
»  al  suo  trono  fra  gli  eletti.  Ella  vi  salì,  perchè  sì 
»  era  ben  preparata  camminando  a  grado  a  grado 
»  nella  via  dell'umiltà  in  mezzo  allo  splendore  della 
»  nobiltà  e  del  casato,  ma  niente  valse  ad  illuderla, 
»  Oh  sia  benedetto  il  Signore.  Il  transito  suo  av- 
»  venturato  deve  piuttosto  rallegrare  il  marito,  il 
»  padre,  i  figli,  gli  aderenti,  perchè  hanno  acquistato 
»  in  lei  presso  Dio  una  potente  avvocata.  Si  pianga 
»  T  amaro  distacco,  ma  ci  consoli  il  pensiero  e  la 
»  certezza  del  di  lei  trionfo  ». 

La  pace  esterna  della  cara  Maria  era  indizio 
certo  della  candida  sua  anima.  Ad  una  sua  amica  e 
parente  che  la  richiedeva  del  come  essa  fosse  sem- 
pre così  quieta  e  tranquilla,  se  non  patisse  mai  dub- 
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Mezze  ed  affanni  di  spirito,  rispondeva  :  Ma  io  no, 
non  so  come  si  faccia  a  correre  sempre  dal  Con- 
fessore e  non  essere  mai  conlenti.  Io  non  so  che 
cosa  andiate  voi  a  dire,  io  non  saprei  certo  cosa 
dirgli.  Quando  mi  sono  confessata,  basta,  fo  quello 
che  dice,  e  me  ne  sto  quieta  d'animo. 

Nella  gravissima  nostra  disgrazia,  o  figli  caris- 
simi, abbiamo  il  conforto  di  tante  testimonianze 
avute  di  sincera  parte  che  si  prese  al  nostro  do- 
lore. Ciò  è  certa  caparra  che  le  virtù  della  cara 
defunta  erano  a  tutti  ben  note.  Epperò  se  per  un 
canto  ben  ci  torna  ciò  di  grande  consolazione  e 
conforto,  ci  fa  anche  vieppiù  sentire  acuto  il  dolore, 
veggendo  quanto  grande  era  dagli  altri  pure  sti- 
mato il  tesoro  che  abbiamo  perduto.  Fra  le  molte 
testimonianze  avute  bastami  la  seguente  citare.  Seb- 
bene la  cara  nostra  defunta  ben  poche  volte  fosse 
stata  veduta  da'  miei  fittabili  di  Farfengo  sul  Cre- 
monese, e  quindi  non  avessero  potuto  prenderle 
queir  affezione  che  verso  gli  estranei  si  acquista 
solo  col  praticare  della  persona,  pure  tanta  fu  la 
parte  che  presero  al  nostro  dolore,  tanta  la  stima 
che  avevano  per  la  cara  defunta,  che  spontanea- 
mente, senza  suonarne  la  tromba,  fecero  fare  un 
ufficio  di  Requiem  in  quel  paese  a  tutte  loro  spese. 
Questo  pensiero  gentile  ed  affettuoso  di  que'  miei 
fittabili  altamente  mi  commosse,  e  la  mia  Maria 
manderà  loro  dal  cielo  un  dolce  sorriso  di  ringra- 
ziamento, e  in  contraccambio  pregherà  per  loro. 
Anche  Cremona  sentì  con  vero  dolore,  come  diversi 
mi  testificarono,  la  morte  della  mia  Maria  e  ne 
pianse  la  triste  comune  nostra  sorte. 
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Il  piangere  con  ehi  piange  e  ridere  con  chi  ride 

e  opera  di  cristiana  carità.  Sicno  pertanto  rese  le 

più  vive  grazie  a  tutti  quei  benevoli  che  presero 

sincera  parte  alla  nostra  sventura. 

Figli  miei  dilettissimi!  Questi  pochi  cenni  sulla 
vita  della  cara  vostra  madre  e  della  breve  mia 
unione  con  lei,  mentre  nella  fresca  età  di  treni' otte 
anni  volle  Iddio  rapirmela,  ho  creduto  bene  pre- 
porre alle  Memorie  che  la  stessa  scrisse  e  che  fe- 
dele ve  le  darò  qui  innanzi  per  esteso.  Non  amore 
di  tenero  sposo,  non  vanagloria  d'esaltare  la  mia 
diletta  moglie,  che  saprei  farle  anzi  disagradevol 
cosa,  mi  spronarono  a  dirvi  di  lei  quel  poco  che 
feci  e  a  lasciare  eh'  essa  stessa  parli  invece  mia  nei 
suoi  scritti;  ma  sì  il  pensiero  di  porvi  sotto  gli 
occhi  un  carissimo  modello  di  cristiane  e  dome- 
stiche virtù,  il  desiderio  vivissimo  di  pascermi  del 
mio  dolore  nelF intrattenervi  di  lei,  il  piacere  di  far 
cosa  grata  ai  parenti  ed  amici,  che  ansiosi  atten- 
devano che  alcun  che  di  lei  si  scrivesse,  sapendola 
eletta  anima,  ciò  tutto,  ripeto,  fu  d'impulso  a  che 
io  ponessi  sollecita  mano  a  far  stampare  le  ritro- 
vate Memorie  sue,  che  ad  universale  dispiacere, 
come  già  dissi  più  sopra,  non  giungano  che  a  tutto 
il  1859,  oppure,  come  di  leggieri  si  può  ritenere, 
furono  da  lei  rotte  le  posteriori  sue  spirituali  gior- 
naliere annotazioni. 

Deh  tu  Maria  mia  diletta  ricevi  quest'ultimo  tri- 
buto delle  sincere  ma  non  esagerate  lodi  dell'af- 
flittissimo tuo  marito,  tu  mi  consola  nel  crescente 
ed  angoscioso  mio  dolore,  tu  pregami  dal  tuo  Gesù 
forza  a  resistere  a   tanta  jattura ,  tu  che  giornal- 
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mente  andavi  da'  tuoi  diletti  piccoli  figli  ad  ani- 
marli alla  pietà  ed  allo  studio,  guardali  ora  sol- 
lecita e  pietosa  dal  cielo,  di  là  parla  al  cuore  di 
loro  e  di  tutti  gli  altri  che  possano  fedelmente  ed 
alacremente  adempiere  a  tutti  i  loro  doveri.  A  te, 
che  sempre  portai  tenero  affetto,  ora  che  ti  cono- 
sco per  un  angelo,  pensa  qual  crudele  martorio 
è  il  mio  a  non  esserti  più  al  fianco.  La  mensa  di 
te  priva  mi  amareggia  e  ferisce  duramente:  se  pas- 
seggio, tu  mi  stai  innanzi  al  pensiero  :  se  in  casa, 
da  profonda  mestizia  e  da  acerbo  dolore  sono  si- 
gnoreggiato: l'occupazione  non  ha  forza  a  distrarmi, 
la  preghiera  non  è  da  tanto  finora  a  darmi  ras- 
segnazione e  pace.  Di  giorno  e  di  notte  ti  ho  innanzi 
al  pensiero,  chiamo  invano  te,  o  mia  diletta,  né  posso 
ancora  quasi  persuadermi  che  mai  più  ti  vedrò  qui 
in  terra.  Oh  terribile  pensiero!  Mai,  mai  più  mi  sarà 
dunque  dato  qui  vederti,  parlar  teco,  consolarmi! 
Qua,  qua  traete  tutti,  o  carissimi  figli;  alziamo  una- 
nimi una  voce  al  Dio  non  delle  vendette,  ma  delle 
misericordie,  che  forza  a  tutti  noi  infonda  d'essere 
rassegnati  ai  santi  suoi  voleri  ;  in  tal  modo  faremo, 
ne  son  certo,  grata  cosa  alla  cara  nostra  estinta; 
onoriamone  la  memoria  col  promettere  che  prati- 
cheremo tutte  le  virtù  che  fregiavano  quella  bel- 
l'anima. E  voi,  piccole  mie  figlie,  alzate  le  tenere  ed 
innocenti  vostre  mani  alla  Vergine  Santa,  e  ditele: 
— Maria,  madre  delle  misericordie,  consolatrice  degli 
afflitti,  voi  non  voleste  lasciarci  più  in  terra  la  cara 
nostra  madre  Maria,  l'avete  voluta  con  voi  in  cielo, 
sia  benedetta  la  vostra  volontà,  ma  deh  assistete , 
confortate  l'afflitto  padre  nostro,  il  nonno,  la  nonna. 
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e  volgete  a  noi  tulli  pietosa  il  vostro  benigno 
sguardo,  dateci  grazia  d'essere  obbedienti  ai  su- 
periori nostri,  di  poter  consolare  il  padre  coi  no- 
stri buoni  diporti.  Mamma  nostra  carissima,  prega 
per  noi;  non  ti  abbiamo  più  qui  in  terra,  ma  dal 
cielo  riguarda  a  noi;  ricordati  che  ti  amiamo  tanto, 
che,  fatte  grandi,  imiteremo  le  tue  virtù,  perchè  vo- 
gliamo noi  tutti  nove  tuoi  affezionatissimi  figli  ve- 
nire in  cielo  con  te  per  non  separarci  mai  più.  — 

Alcuni,  per  avventura  e  a  tutto  buon  diritto, 
potrebbero  muover  dubbii  sulle  verità  da  me  nar- 
rate intorno  le  virtù  della  cara  mia  Moglie,  accu- 
sando che  l'amore  di  tenero  Marito  di  leggieri  po- 
trebbe far  velo  alla  verità,  e  però  sarebbe  tornato 
assai  migliore  che  altri  avesse  posto  mano  a  scri- 
vere la  vita  di  Lei,  raccogliendo  materia  dalle  sue 
Memorie.  Innanzi  tutto  dico,  non  essere  stata  mia 
mente  scrivere  una  vita,  che,  l'ingegno  mio  non 
sarebbe  certo  stato  da  tanto,  ma  sì  favellare  così 
alla  dimestica  con  voi,  carissimi  figli,  degli  anni 
che  ahi!  sì  rapidi  se  ne  volarono,  passati  in  dolce 
unione  colla  carissima  mia  Moglie,  toccandovi  in 
succinto  delle  sociali  e  domestiche  sue  virtù.  E  per 
non  dilungarmi  di  troppo,  vi  porsi  solo  brevi  cenni 
biografici,  mentre  la  vita  sua  tutta  si  compendia  : 
in  profonda  umiltà,  in  tenero  abbandono  in  Dio, 
in  unione  perfetta  al  suo  Gesù ,  nelP  abnegazione 
totale  di  sé,  nell'amore  alle  croci  ed  ai  patimenti» 

I  conoscenti  della  cara  mia  Moglie  troveranno 
non  aver  io  per  nulla  esagerato  in  quel  poco  che 
dissi  in  lode  di  lei.  Agli  estranei,  cui  per  avven- 
tura capitasse  fra  le  mani  questo  scritto,  oltrecchè 
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io  protesto  loro  per  nulla  aver  io  esagerato  nei 
mio  detto,  amando  meglio  starmene  in  riserbo  che 
dire  cose  meno  vere,  verrà  loro  veduto  dalie  Me- 
morie lasciate  dalla  amatissima  mia  Moglie,  come 
io  male  non  mi  sia  apposto  nei  brevi  Cenni  Bio- 
grafici che  di  Lei  feci. 

Più  che  una  vita  per  altrui  manoscritta,  parmi 
miglior  consiglio  il  riportare  fedelmente  quanto 
siasi  ritrovato  di  autentico  di  persona  in  voce  di 
saggia  e  virtuosa,  ed  io  il  fo  qui,  seguendo  scru- 
polosamente l'autentico  libro  ritrovato,  riportando 
in  prima  i  Ricordi  e  Massime  appresi  dalla  cara 
mia  Moglie  da  un  suo  Direttore  e  da  lei  scritti;  in 
seguito  Massime  di  cui  la  medesima  faceva  salu- 
tare ricordo;  quindi  la  sua  vita  passata,  e  da  ul- 
timo la  vita  sua  presente,  che  termina  collo  spirare 
del  1859. 

Fate  tesoro,  o  figli,  di  questo  prezioso  libro;  sia 
la  vostra  guida  ora  che  siete  giovani,  per  essere 
il  vostro  conforto  nell'età  matura.  L'esempio  d'una 
tanto  virtuosa  e  pia  Madre  non  potrà  a  meno,  ne 
vivo  fiducioso,  di  fare  su  di  voi  salutare  impres- 
sione e  potente  sprone,  lo  spero,  la  Dio  mercè,  vi 
sarà  per  imitare  una  Madre  vero  modello  d'ogni 
più  eletta  virtù  domestica,  religiosa  e  sinceramente 
cattolica. 

Se  così  farete,  la  pace  e  la  concordia,  unica  terrena 
vera  felicità,  come  io  gustai  per  diciannove  anni  con 
quell'Angelo  che  Iddio  volle  togliermi  perchè  di 
Lui  indegno,  regnerà  fra  voi  tutti,  ora,  e  più  negli 
anni  vostri  avvenire.  Vivete  adunque  concordi,  e 
sarete  felici.  Ogni  più  eletta  benedizione  invoco  sii 
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di  voi  tutti  dall'Onnipotente,  da  Maria  Santissima 
e  dalla  cara  Madre  vostra,  che  spero  già  in  Cielo 
a  godere  il  meritato  premio  delle  nascoste  si,  ma 
perciò  più  meritorie  sue  virtù. 

Milano >  Dicembre  1865. 

Vostro  affezionatissimo  padre 
Vincenzo. 


consìgli  e  ricordi 

SCRITTI  DALLA  MARCHESA  MARIA  STANGA 

IMPARATI  DA  UN  SUO  DIRETTORE  DI  SPIRITO. 

T  ricchi,  e  per  le  ricchezze  e  per  gli  onori  e  pel- 
le lodi  atte  a  fomentare  l'amor  proprio,  sono  in 
molto  maggior  pericolo  di  loro  dannazione  che 
non  le  persone  di  altro  ceto.  A  questa  dunque  più 
che  alle  altre  classi,  io  non  so  abbastanza  racco- 
mandare occhio  e  vigilanza  sull'amor  proprio,  ed 
a  meglio  schivare  ogni  incentivo  contro  un  nemico 
sì  sottile  ed  insinuante,  amore  al  ritiro  ed  alla  so- 
litudine. 

Per  quanto  si  può,  si  devono  fuggire  i  mondani 
divertimenti,  a  meno  che  non  si  sia  obbligati  a 
prendervi  parte  dalle  convenienze  sociali,  ed  an- 
che in  questo  caso,  recarvisi  colla  persona,  ma  non 
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coll'affetto.  E  non  solo  star  lontani  dai  divertimenti, 
ma  per  quanto  si  può  dalla  società  in  generale. 
Ben  è  vero  che  l'uomo  è  fatto  per  questa,  e  con- 
vengo pure  che  una  buona  società  torna  di  molto 
diletto  non  solo,  ma  anche  di  profitto  intellettuale 
e  morale;  ma  pur  troppo  al  giorno  d'oggi,  la  so- 
cietà in  generale  è  sì  guasta,  che  assolutamente, 
per  quanto  si  può,  è  meglio  schivarla  e  viverne 
lontani,  preferendo  ad  essa  una  santa  unione 
con  Dio. 

Dove  è  il  marito  è  bene,  anzi  ottima  cosa  che 
vi  sia  anche  la  moglie,  e  se  il  marito  si  reca  a 
qualche  lecito  divertimento,  od  in  società,  la  mo- 
glie dovrà  in  questo  caso  sacrificare  l'amore  del 
ritiro,  ed  essergli  compagna,  come  pure  dovrà  ben 
guardarsi  questa  dal  prendere  parte  a  qualsiasi 
mondano  convegno  senza  esservi  accompagnata  dal 
proprio  marito.  La  presenza  di  lui  può  essere  di 
gran  ritegno  a  chi  cercherebbe  di  tendere  insidia 
alla  moglie,  e  così  viceversa. 

Abbiamo  un  perfetto  abbandono  nella  volontà  di 
Dio.  In  Dio  solo  confidiamo,  ed  Egli  certamente 
ci  guiderà  al  porto  di  nostra  salute.  Confidenza  in 
Dio,  ed  egli  ci  proteggerà  e  ci  darà  ogni  ajuto  di 
cui  avremo  bisogno.  Gettiamoci  fra  le  sue  braccia, 
sacrifichiamo  totalmente  alla  sua  la  nostra  volontà. 
Cerchiamo  in  ogni  cosa  l'amore  di  Dio,  sia  che 
il  Signore  ci  benedica  con  delle  croci,  o  ci  bene- 
dica colle  prosperità.  L'amor  di  Dio  deve  essere 
la  strada  per  la  quale  dobbiamo  avanzarci  verso 
il  cielo. 

Il  sistema  nelle  diverse  occupazioni  della  gior- 
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nata,  anziché  essere  cosà  di  lieve  momento,  come 
a  prima  giunta  parebbe,  è  invece  cosa  degna  delle 
più  vive  raccomandazioni.  La  perfezione  non  sta 
nel  fare  azioni  strepitose  ed  eroiche ,  ma  nel  cer- 
care di  eseguire  nel  miglior  modo  possibile  le  azioni 
ordinarie  che  ci  occorrono  nella  giornata  ed  i  do- 
veri del  nostro  stato.  E  perchè  le  nostre  azioni 
abbiano  a  riescire  nel  miglior  modo  possibile,  è 
necessario,  anzi  indispensabile,  l'ordine,  il  sistema 
in  tutto.  A  meno  dunque  non  si  sia  obbligati  per 
imprevedute  circostanze  ad  alterare  o  in  parte  o 
in  tutto  l' orario  prefissosi,  si  deve  stabilire  l' ora 
per  la  Messa,  l'ora  per  la  Meditazione,  il  giorno 
per  la  Confessione.  Che  se  a  ciò  non  si  bada,  più 
facilmente  si  può  esser  colti  dall'inerzia,  dalla  ne- 
gligenza, e  col  rimettere  ad  altra  ora,  ad  altro 
giorno  or  questo  or  queir  esercizio  di  pietà ,  più 
facilmente  si  va  a  rischio  d'ometterne  del  tutto  la 
pratica. 

Fra  tutti  gli  esercizii  di  pietà,  il  primo  ed  il  più 
da  raccomandarsi  si  è  la  Meditazione.  È  questo  il 
pane  dell'anima,  e  come  il  pane  è  il  nutrimento 
più  essenziale  pel  corpo,  così  la  Meditazione  è  il 
grande  sostentamento  dell'anima  nella  via  spirituale, 
tenendola  in  una  dolce  unione  con  Dio.  Si  deve 
procurare  di  non  tralasciare  un  sì  salutare  esercizio 
neppure  un  sol  giorno,  e  se  mai  avvenisse  talvolta 
che  per  qualche  causa  inusitata  non  si  potesse  oc- 
cupare in  divozioni  il  tempo  ordinario,  troverei 
esser  meglio  lasciare  ogni  altro  esercizio  e  cercare 
un  po'  di  tempo  per  raccogliersi  in  Dio  e  meditare 
le  massime  eterne,  od  altre  verità  di  nostra  santa 
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Religione,  supplendo  anche  con  questa  alla  santa 
Messa,  se  nei  giorni  feriali  non  ci  fosse  dato  di 
ascoltarla.  Guai  a  noi  poi  se  nelle  aridità  di  spi- 
rito ci  lasciamo  vincere  dalla  tentazione  di  sospen- 
dere la  Meditazione,  od  almeno  di  abbreviarla.  Se 
durante  essa  il  Signore  si  degna  favorirci  di  sue 
consolazioni ,  ringraziamolo  di  cuore  e  conside- 
riamo ciò  quale  effetto  di  sua  Divina  Bontà.  Se  poi 
invece  ci  trovassimo  privi  di  divozione,  in  qualche 
aridità,  umiliamoci  allora  alla  presenza  di  Dio,  ri- 
conosciamo il  nostro  demerito  delle  divine  conso- 
lazioni e  riconosciamo  la  nostra  incapacità,  il  no- 
stro nulla,  se  Dio  non  ci  ajuta  colla  sua  grazia:  ma 
badiamo  di  seguitare  istessamente  i  nostri  santi 
esercizii,  persuasi  che  il  Signore  aggradirà  assai 
e  forse  più  queir  intiera  mezz'ora  a  lui  dedicata, 
mediante  la  Meditazione,  ancorché  non  fossimo  in 
grado  di  concepire  neppure  un  santo  affetto. 

Nel  decorso  della  giornata  è  bene  alzare  spesso 
la  nostra  mente  a  Dio  e  slanciargli  affettuose  aspi- 
razioni. Il  frequente  uso  delle  giaculatorie  è  il  mezzo 
di  conservarci  in  una  continua  unione  ctfn  Dio,  e 
di  formare  nel  nostro  cuore  un, oratorio,  dove  niente 
ci  può  impedire  di  stare  ritirati  anche  in  mezzo 
alle  faccende  domestiche,  ai  sollievi  necessarii,  ed 
anche  quando  ci  troviamo  circondati  da  molte 
persone. 

Occhio  air  amor  proprio!  e  ciò  principalmente 
è  da  dirsi  alle  persone  ricche  e  collocate  in  di- 
gnità. Tutti,  ma  particolarmente  questa  classe  di 
persone  deve  combattere  incessantemente  una  sì 
terribile  passione,  che  può  guastare  e  togliere  ogni 
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merito  alle  opere  più  sante,  e  ciò  coir  esercizio 
della  più  profonda  umiltà,  schivando  le  lodi  e  co- 
gliendo attentamente  ogni  occasione,  fosse  pure  la 
più  piccola  ,  che  può  avvenire  nel  decorso  della 
giornata  anche  alle  persone  le  più  felici  ed  amate, 
di  umiliare  se  stesse.  Si  deve  dunque  amare  assai 
le  umiliazioni  ed  i  disprezzi,  e  preferire  sempre 
queste  interne  mortificazioni  ad  ogni  corporale  pe- 
nitenza, fosse  anche  la  più  severa.  Se  mai  il  nostro 
orecchio,  senza  volerlo,  venisse  percosso  da  qual- 
che lode,  non  è  giusta  pratica  quella  di  ribatterla 
con  espressioni  di  umiltà,  poiché  con  queste  gene- 
ralmente s'invita  chi  loda  a  replicare  ed  aggiun- 
gere altre  lodi  alle  precedenti.  Meglio  è  in  questo 
caso  ripiegare  al  male,  che  quella  lode  può  avere  in 
noi  prodotto,  con  qualche  atto  interno  d'umiltà,  col 
riferire  tutto  a  Dio,  e  senza  proferire  sillaba,  lasciar 
cadere  il  discorso. 

D'obbligo  ad  ogni  persona,  in  qualunque  classe 
ella  si  trovi,  è  lo  spirito  di  mortificazione.  Non  deve 
dunque  da  questa  andare  esente  chi  per  rango  e 
per  fortuna  si  trova  intieramente  circondato  da  tutti 
i  comodi  o  da  tutte  le  delizie  della  vita.  Anzi,  sicco- 
me a  questo  ceto  riesce  più  pericoloso  il  cammino 
e  più  difficile  il  praticare  l'esercizio  dell' abnega- 
zione e  del  sacrificio,  il  che  pur  gli  è  d'obbligo 
per  salvarsi,  così  questo  ceto  deve  mettere  un 
grande  studio  a  cogliere  ogni  più  piccola  occa- 
sione di  negare  la  propria  volontà,  di  mortificare 
sé  stessa,  di  sopportare  in  ispirilo  di  penitenza 
tutti  que'  disagi  ed  incomodi  della  vita  che  spesso 
il  nostro  Signore  Iddio  si  degna  mandare  anche  in 
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mezzo  alle  prosperità  ed  alle  ricchezze.  Si  deve  duiH 
qne  badare  di  non  seguire  una  eccessiva  delicatezza 
del  corpo,  che  ci  faccia  rifiutare  all'anima  il  nutri- 
mento che  quotidianamente  le  dobbiamo.  L'anima 
deve  sempre  essere  preferita  al  corpo. 

Una  buona  madre  di  famiglia  deve  essere  ferma 
nel  farsi  obbedire  dai  figliuoli,  ma  deve  però  guar- 
darsi dal  difetto  di  pretendere  troppo  da  loro.  Si 
deve  lasciar  giuocare  i  ragazzi  a  lor  bell'agio,  pur- 
ché non  sieno  giuochi  pregiudicevoli  al  corpo  e 
meglio  all'anima,  e  se  danno  noja  col  lor  gridare 
e  schiamazzare,  si  deve  sopportarli  pazientemente, 
ma  non  riescir  loro  di  peso  col  proibire  il  lor  in- 
nocente divertimento.  Così  pure  non  si  deve  usare 
verso  loro  grande  severità  se  anche  ne' loro  giuo- 
chi loro  avvenisse  inavvertentemente  di  stracciare  o 
di  rompere  qualche  cosa,  avendo  riguardo  alla  loro 
tenera  età.  Solo  in  cose  di  maggior  momento  bi- 
sogna far  valere  su  di  loro  l'autorità  materna.  E 
del  massimo  dovere  di  sorvegliare  molto  le  persone 
destinate  a  custodire  i  figliuoli,  e  per  quanto  può, 
deve  la  madre  tenerli  presso  di  sé.  Per  questo  però 
non  intendo  che  si  abbia  a  scrupoleggiare  in  modo 
da  sacrificare  gli  esercizii  di  pietà  quotidiani,  poi- 
ché anzi  la  preghiera,  indispensabile  a  tutti,  lo  e 
tanto  più  ad  una  madre  amorosa,  per  ottenere  gli 
ajuti  di  Dio  a  sostenere  il  peso  del  suo  stato  e  le 
benedizioni  celesti  sulla  sua  famiglia. 

Se  una  buona  madre  desidera,  come  è  ben  giu- 
sto, veder  svilupparsi  nel  cuore  ancor  tenero  dei 
suoi  figli  quel  fervore  e  que'  sentimenti  religiosi 
che  sono  la  base  ed  il  fondamento  di  una  soda 
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pietà,  senza  troppo  angustiarsi,  deve  tutta  confi- 
dare nel  divino  ajuto,  sempre  innalzare  per  essi  le 
preghiere  le  più  ferventi,  e  più  che  colle  parole,  in- 
dirizzarli alla  pietà  col  buon  esempio,  poiché  l'esem- 
pio materno  ha  molto  impero  sul  cuore  de'  figliuo- 
letti. È  dunque  ottima  cosa  che  i  figli  vedano  la 
propria  madre  accostarsi  alla  santa  Mensa  Eucari- 
stica, o  che  talvolta  cercandola,  quando  ella  sta  ri- 
tirata a  contemplare  e  meditare  i  profondi  misteri 
di  nostra  santa  Religione,  la  trovino  in  sì  sublime 
atto,  tutta  assorta  ed  unita  col  suo  Dio.  Senza  av- 
vedersi impareranno  essi  dalla  madre  come  rego- 
lare le  proprie  azioni,  e  col  crescere  dell'età  a  poco 
a  poco  sistemeranno  la  propria  vita,  qual  deve  es- 
sere la  vita  di  un  buon  cristiano. 

Ella  è  pur  cosa  lodevole  il  mettere  i  figli  maschi 
nei  collegi  ben  diretti  da  qualche  religiosa  corpo- 
razione ,  e  fra  questi  il  scegliere  particolarmente 
quelli  diretti  dai  reverendi  padri  Gesuiti,  che  sopra 
"tutti  meritano  la  preferenza,  poiché  ai  tempi  no- 
stri riesce  troppo  difficile,  e  quasi  direi  impossibile, 
il  voler  preservare  i  giovanetti,  tenendoli  in  casa, 
dalla  corruzione  generale  della  società  e  dalle  mille 
insidie  che  loro  sono  tese  dal  mondo.  D'altronde 
in  quei  collegi,  oltre  che  ricevono  i  giovanetti  ec- 
cellenti principii  e  sodi  fondamenti  di  pietà  e  di 
religione,  sono  pur  anco  a  seconda  della  loro  età 
a  poco  a  poco  iniziati  alla  vita  sociale,  nella  quale 
dovranno  pur  convivere  un  giorno,  in  modo  che 
al  loro  sortire  dal  collegio  non  ricevano  troppo  forti 
impressioni  e  neppure  si  formalizzino  per  ogni  mi- 
nimo  che,  ma,  diretti  dai  sodi  principii  ricevuti, 


sanno  più  facilmente  distinguere  il  male  e  fuggirlo. 
In  quanto  alle  figliuole  invece ,  troverei  migliore 
partito  l'educarle  in  casa.  Per  la  natura  stessa  del 
loro  sesso,  facilmente  si  può  ottenere,  che  stando 
esse  in  famiglia ,  vivano  ritirate  dal  mondo  e 
da'  suoi  piaceri ,  e  stieno  sempre  sotto  gli  occhi 
della  loro  madre:  mentre  nel  medesimo  tempo  non 
si  trovano  esse,  stando  in  casa,  affatto  ignare  di 
tutto  ciò  che  convenientemente  all'età  loro  ed  al 
loro  sesso  è  bene  che  conoscano  di  mondo,  affin- 
chè non  abbiano  nello  slanciarsi  in  società  da  rice- 
vere, per  ogni  minima  cosa,  troppo  forti  impres- 
sioni. Pur  troppo  avviene  spesso  che  le  giovanette 
sono  balzate  dal  loro  ritiro  di  educazione,  nel  quale 
non  hanno  altra  idea  della  vita  sociale  che  le  loro 
superiore  e  le  loro  compagne,  nel  gran  mondo;  e 
questo  salto  improvviso  è  certo  di  gran  nocumento 
alle  loro  anime. 

Esorto  poi  chi  è  capo  di  famiglia,  e  che  ha  di- 
pendenti sotto  di  sé,  a  voler  coltivare  la  loro  pietà, 
offerendo  loro  tempo  e  mezzi  a  questo  fine  di  de- 
dicarsi a  Dio  in  qualche  momento  della  giornata,  e 
particolarmente  che  prima  di  mettersi  ai  loro  do- 
veri abbiano  ad  ascoltare  la  santa  Messa.  Fa  d'uopo 
ben  sorvegliare  la  loro  condotta,  ma  non  bisogna 
troppo  angustiarsi!  e  se  la  loro  condotta  è  religiosa 
e  divota  qual  deve  essere  quella  di  un  buon  cri- 
stiano, non  v'è  a  temere  di  loro. 
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Massime. 

Profonda  umiltà; 
Vivo  zelo  apostolico; 
Tolleranza  nei  travagli; 
Viva  fede  nelle  persecuzioni  e  nelle  croci; 
Distacco  totale  di  sé, immensa  carità  pel  prossimo; 
Sommcssione,  rispetto,  amore  al  Vicario  di  Gesù 
Cristo. 

Dolcezza  e  Fermezza. 

Nulla  desiderare,  nulla  domandare,  nulla  rifiu- 
tare (S.  Francesco  di  Sales). 

Meditazione  e  peccato  non  si  trovano  mai  as- 
sieme {Sani' Alfonso  de'  Liguori). 

Signore,  fate  ch'io  conosca  voi  e  conosca  me 
(Sant'  Agostino). 

E  più  facile  il  trovare  chi  conservò  sempre  l'in- 
nocenza, che  chi  per  averla  perduta  seppe  riacqui- 
starla colla  penitenza  (Sant'Ambrogio). 

E  scrupoli  e  malinconia  lontani  da  casa  mia 
(S.  Filippo  Neri). 

Cercare  Dio  solo  —  Dio  in  tutto  —  Dio  in  tutti 
(Massima  suggeritami  dal  mio  Direttore). 

Impiegare  tutte  le  nostre  forze  per  fare  ogni 
azione  il  meglio  che  possiamo,  poi  quando  avremo 
fatto  quanto  umanamente  è  concesso  alla  nostra 
potenza,  riconoscere  la  totale  nostra  incapacità,  e 
gettarci  con  pieno  abbandono  e  totale  confidenza  in 
Dio  (Sant'Ignazio  di  Lojola). 
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Ricordi  avuti  negli  Esercizii  del  4858. 

Parlare  con  Dio,  ascoltare  Iddio ,  stare  uniti 
a  Dio; 

Amar  Iddio  sopra  ogni  cosa  —  Amare  il  pros- 
simo come  noi  stessi  per  amor  di  Dio; 

Esame  sui  costumi; 

Esame  sulla  bocca  e  lingua; 

Esame  sull'uso  delle  sostanze. 

ALLA  MAGGIOR  GLORIA  DI  DIO. 

Memorie  di  epoche  diverse  della  mia  vita  atte  a 
destare:  Confusione  in  me  stessa,  Riconoscenza 
a  Dio. 

Articolo   L 
Vita  passata. 

Se  considero,  ohimè!  gli  anni  di  mia  gioventù, 
quanto  non  dovrei  io  piangere!  Amore  disordinato 
ai  piaceri,  ai  divertimenti,  per  i  quali  spesi  molte 
e  molte  ore  nei  diversi  carnevali,  scorsi  nel  tempo 
di  mia  giovinezza.  Trangugiava  a  larghi  sorsi  il 
dolce  delle  più  liete  e  brillanti  adunanze,  e  non 
mi  accorgeva  del  veleno  che  queste  mi  facevano 
succhiare. 

Oh!  che  male  e'  è  poi  a  divertirsi,  rispondevo 
a  chi  giustamente  cercava  mettere  un  freno  a  sì 
smodata  passione,  che  sarebbe  stata  fatale  all'anima 
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mia,  se  Iddio  pietoso  non  m'avesse  tenuto  sotto 
le  ali  di  sua  speciale  protezione  ed  ajutata  col  di- 
vino suo  ajuto.  Innocente  io  rimasi,  la  Dio  merce, 
di  pensieri  e  di  costumi,  e  per  gusti  del  marito, 
affatto  opposti  a'  miei,  e  per  vicende  di  tempi  bur- 
rascosi fui  obbligata,  mio  malgrado,  a  vincere  me 
stessa.  L'amor  proprio  però  fu  sempre  la  passione 
dominante,  che  dovetti  e  che  devo  tuttavia  forte- 
mente combattere. 

Figlia  di  un  padre  il  più  amoroso  de'  padri,  mo- 
dello di  virtù  e  di  bontà,  circondata  da  nonni  santi, 
da  zii  e  da  zie  esemplari  di  soda  e  profonda  reli- 
gione, non  avrei  io  potuto  con  tutta  facilità  divenire 
santa  solo  coir  imitarli?  Eppure  eccomi  ingrata  a 
Dio,  senza  aver  nulla  profittato  di  tanti  mezzi  ch'Egli 
nell'infinita  sua  bontà  e  misericordia  mi  offeriva  per 
la  mia  santificazione. 

Di  Meditazione  non  ne  voleva  sapere,  scusandomi 
col  dire  che  non  era  buona,  e  che  poi  non  è  d'ob- 
bligo  ad  un  cristiano.  Ai  Sacramenti  mi  accostava 
solo  una  volta  al  mese,  sebbene  vedessi  i  miei 
capi  di  casa,  i  miei  nonni,  per  i  quali  aveva  vera  ve- 
nerazione, conservare  l'inalterabile  sistema  di  acco- 
starvisi  ogni  venerdì. 

Il  giorno  2  settembre  1846,  giorno  anniversario 
della  mia  nascita,  in  cui  compiva  il  diciannovesimo 
anno  di  mia  età,  abbandonai  la  mia  famiglia  per 
divenire  membro  di  quella  di  mio  marito,  ed  il  Si- 
gnore, che  sempre  mi  protesse  dal  primo  soffio 
di  vita,  ad  onta  di  tante  mie  infedeltà,  mi  fece  tro- 
vare in  mia  suocera  un  vero  modello  di  cristiana 
perfezione.  Ella  pure  mi  andava  persuadendo  ,  e 
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colle  parole  e  cogli  esempi,  amaggiore  frequenza 
de' Sacramenti.  Ma  io  rispondeva  che  tale  frequenza 
non  era  dovuta  che  alle  anime  privilegiate  che  aspi- 
rano alla  santità. 

Eccomi  al  1848,  che  risguardo  per  anno  di  mia 
conversione,  e  per  la  quale  epoca  per  me  tanto 
felice,  io  non  cesso  né  cesserò  mai  sempre  di  por- 
gere vivi  ringraziamenti  al  mio  buon  Dio,  che  mi 
ajutò  con  forti  impulsi  di  sua  grazia  divina. 

Il  primo  giorno  di  detto  anno  mi  portai  alla 
chiesa,  feci  le  mie  divozioni  e  provai  in  me  un 
possente  impulso  dello  Spirito  Santo  a  pronunciare 
innanzi  all'altare  fermo  proponimento  di  accostarmi 
alla  santa  Mensa  ogni  otto  giorni  e  di  cominciare 
a  nutrirmi  ogni  mattina  del  pane  della  Meditazione. 
Pace  dell'  animo,  allegrezza  spirituale  seguirono  i 
miei  proponimenti.  In  quest'anno  medesimo,  in  capo 
a  pochi  mesi  il  pio  mio  Direttore  mi  permise  pure 
éi  accostarmi  due  volte  per  settimana  alla  Mensa 
Eucaristica. 

Oh  che  gustando  allora  un  poco  di  fervore,  do- 
vetti pure  esclamare:  quanto  è  dolce,  quanto  è 
soave  il  giogo  del  Signore!  Nel  1849  feci  la  con- 
fessione generale.  Consolazione  ed  aridità  di  spi- 
rito si  succedevano  a  vicenda,  e  talvolta  quando 
queste  ultime  mi  opprimevano,  stentava,  a  durarla 
ne' miei  propositi.  Coll'ajuto  della  Grazia  seppi  su- 
perarmi e  vincere  la  solita  ripugnanza  negli  eser- 
cizii  di  pietà. 

I  piaceri  mondani  occupavano  però  maisempre 
il  mio  cuore,  che  avrebbe  dovuto  essere  tutto  per 
Iddio,  Croci,  umiliazioni,  disprezzo  del  mondo,  an- 
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zicliò  desiderarle,  mi  procuravano  orrore  al  solo 
pensarvi. 

Nel  1833  abbandonai  Milano,  e  perciò  mio  pa- 
dre, per  seguire  il  marito  e  la  famiglia  sua  e  sta- 
bilirmi  a  Cremona.  Il  distacco  del  padre  fu  per  me 
di  immenso  dolore,  ma  ben  conosco  e  tocco  con 
mano  avere  richiesto  il  Signore  da  me  un  tale  sa- 
crificio come  mezzo  provvidenziale  per  distaccarmi 
a  poco  a  poco  da  tutto  ciò  che  era  contrario  a 
lui,  per  farmi  vincere  le  mie  cattive  inclinazioni 
e  per  tirare  a  lui  solo  tutto  il  mio  affetto. 

Nel  seno  della  mia  famiglia  trovai  però  una  fe- 
licità che  lenì  il  dispiacere  della  separazione  pa- 
terna, e  considerando  la  prosperità  di  cui  era  cir- 
condata, la  floridezza  della  prole,  risguardava  il 
tutto  come  ricompensa  concessami  dal  munificen- 
tissimo  Iddio  al  piccolo  sacrificio  eh'  egli  ne'  suoi 
divini  disegni  aveva  a  me  domandato,  ed  alla  vi- 
sta di  sì  grandi  e  copiosi  beneficii  non  poteva  ces- 
sare dairesclamare  :  Oh  quanto  siete  buono,  o  mio 
Dio,  verso  di  me,  che  altro  non  sono  se  non  mise- 
rabile peccatrice!  E  quanto  siete  amabile  verso  chi 
a  voi  si  dona! 

Non  lascierò  dal  contare  nel  numero  dei  mag- 
giori beneficii  da  Dio  compartitimi  anche  quello  di 
avermi  fatto  trovare  in  Cremona  un  dottissimo, 
santo  e  zelante  Direttore,  che  con  grandissima  cura 
imprese  con  saggi  consigli  e  calde  esortazioni  ad 
animarmi  alla  vera  pietà,  a  vincere  le  cattive  incli- 
nazioni, a  darmi  tutta  a  Dio,  a  cercare  in  lui  solo 
la  vera  felicità.  E  siccome  debole,  inerte  come  era, 
non  sarci  stata  capace  da  me  di  sciogliere  i  legami 
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che  mi  tenevano  avvinta,  così  ebbe  ricorso  all'unico 
medico  ed  all'unica  medicina  spirituale  che  avrebbe 
potuto  sanare  le  mie  piaghe  e  fortificare  l'anima  mia 
contro  le  battaglie  de' nemici,  richiedendo  che  mi 
accostassi  quattro  volte  per  settimana  a  ricevere  il 
Pane  degli  Angeli. 

Oh  quanti  impulsi  della  grazia  provai  io  allora! 
ed  almeno  avessi  io  corrisposto,  che  avrei  potuto 
con  sì  possenti  ajuti  far  gran  passi  nella  via  della 
perfezione  ! 

Se  considero  però  me  stessa  nell'epoca  di  cui 
io  ora  parlo,  trovo  che  il  mio  fervore  consisteva 
solo  nel  desiderio  delle  virtù,  ma  che  in  tutte  le 
circostanze  che  mi  si  presentavano  di  praticarle, 
mi  lasciava  soperchiare  ed  abbattere  da' miei  abiti 
cattivi ,  dalla  mia  passione  dominante ,  Y  amor 
proprio. 

Iddio  venne  però  con  nuovi  ajuti  a  scuotere  la 
mia  accidia  nel  bene,  ed  a  fare  sentire  viemeglio 
la  voce  dell'infinita  misericordia.  Era  Tanno  1854 
quando  permise  che  per  bocca  del  Vicario  di  Cri- 
sto il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  venisse  proclamata 
per  dogma  di  fede  l'Immacolata  Concezione  della 
gran  Madre  di  Dio  Maria  Santissima.  Tutti  i  cuori 
dei  veri  cattolici  e  dei  divoti  figli  di  Maria  esulta- 
vano della  più  viva  allegrezza  per  vedere  esaltata 
con  sì  stupendo  trionfo  la  Regina  del  cielo. 

Edio,  ohimè!  lo  confesserò  a. mia  confusione  e 
rossore,  aveva  io  sola  un  cuore  di  pietra  che  non 
seppe  per  niente  scuotersi  a  sì  fausto  avvenimento 
e  prendere  parte  alla  gioja  che  inondava  i  cuori  di 
tutto  l'Orbe  Cattolico.  Presi  parte  però  a  tutte  le 
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feste  che  si  fecero  a  Cremona  in  testimonianza  del- 
l'affetto e  della  gioja  che  questa  parte  dei  figli  di 
Maria  provava  verso  l'amorosa  ed  immacolata  sua 
madre,  e  solo  ad  un  discorso  sull'Immacolata  Con- 
cezione fatto  alla  chiesa  dei  Cappuccini,  mi  sentii 
finalmente  commossa  alle  lagrime. 

Qual  dolce  consolazione  provai  io  allora  e  qual 
tenera  speranza  di  ottenere  per  l' intercessione  di 
Maria  la  grazia  del  suo  divin  Figlio  Gesù  che  il 
mio  cuore  di  ghiaccio,  insensibile  a  tutti  i  colpi 
della  grazia ,  si  mutasse  infine  in  una  fornace  di 
amore. 

A  castigo  ben  meritato  della  mia  indifferenza  re- 
ligiosa ebbi  da  Dio  nella  primavera  del  1855  una 
forte  malattia  che  mi  tenne  a  letto  per  più  di  un 
mese.  Per  la  prima  volta  in  tutto  il  tempo  di  mia 
vita  sentiva  un  forte  bisogno,  una  vera  necessità, 
un'indicibile  desiderio  di  poter  ricevere  dentro  di 
me  Gesù  Sacramentato.  Già  erano  trascorsi  più  di 
quindici  giorni  di  malattia,  quando,  pressata  più 
che  mai  da  una  ispirazione  interna,  chiesi  del  mio 
Padre  spirituale.  Il  demonio  non  mancò  di  assa- 
lirmi col  suscitare  in  me  un  forte  rossore  e  grande 
turbamento  d'animo,  ma  uno  sguardo  a  Gesù  cro- 
cifisso valse  a  calmare  la  tempesta. 

Dopo  altri  quindici  giorni,  avvicinandosi  la  so- 
lennità di  s.  Luigi,  volli  ripetere  la  confessione,  fi- 
nita la  quale,  spinta  da  un  interno  sentimento  di 
vivo  desiderio,  chiesi  di  ricevere  il  mio  sposo  Gesù. 
Veramente  mi  trovava  allora  quasi  in  convalescenza, 
per  cui  parevami  ardita  una  tale  inchiesta.  Ma  Gesù 
era  quello  che  me  l'aveva  suggerita,  e  Gesù  me- 
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desimo  ispirò  al  mio  Padre  spirituale  di  assecon- 
dare la  mia  domanda. 

Oh  mio  Gesù  !  Voi  voleste  escire  dal  vostro 
tabernacolo  ,  essere  portato  al  mio  letto  per  en- 
trare in  un'anima  infedele,  ingrata,  peccatrice.  E 
d'onde  mai  tal  favore  che  il  mio  Dio  sia  venuto^  a 
visitare  l'anima  mia?  Oh  bontà  infinita  di  un  Dio! 
Oh  mia  confusione!  Non  sia  mai  vero  che  abbia  a 
scemarsi  in  me  la  memoria  e  la  vivissima  ricono- 
scenza per  sì  segnalata  prova  d'immeritato  tene- 
rissimo amore  del  mio  Dio. 

Da  quest'epoca  in  poi  ancor  più  intenso  sentii 
il  desiderio  di  darmi  tutta  a  Dio  ed  a  convincermi 
non  essere  vera  felicità  che  nel  solo  Ente  supremo. 
Proposi  dunque  di  distaccarmi  dal  mondo  quanto 
avrei  potuto  che  fosse  confacente  allo  stato  mio. 
Presi  a  leggere  la  vita  di  santa  Francesca  di  Chan- 
tal, ed  il  Signore  mi  fece  particolarmente  notare 
quel  detto  sublime  di  s.  Francesco  di  Sales:  Nulla 
desiderare ,  nulla  domandare ,  nulla  ricusare;  e 
dietro  questa  sentenza,  che  s'impresse  fortemente 
nell'animo  mio,  udii  pure  una  voce  interna  che  mi 
diceva:  Maria,  sarai  pur  la  mia  diletta  se  prati- 
cherai quanto  io  ti  ho  ora  suggerito  per  mezzo  di 
questa  lettura.  Da  quel  punto  in  poi  cercai  sempre 
a  Dio  il  suo  santo  divino  ajuto,  perchè  in  tutte  le 
circostanze  neghi  la  mia  volontà,  e  mi  guardi  dal 
lasciar  trapelare  qualunque  desiderio  ,  benché  le- 
cito e  giusto  egli  sia.  Ben  poche  occasioni  però 
mi  si  presentano  in  cui  esercitare  il  mio  propo- 
sito, avendo  rare  volte  motivo  di  negare  la  mia 
volontà.  Il  solo  sacrificio  che  offro  a  Dio,  e  che 
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spero  da  lui  accettato,  mi  potrà  essere  di  merito 
per  l'eterna  salute,  è  Tessere  lontana  dal  padre, 
dalle  zie,  che  teneramente  amo  (1); 

Considerando  talvolta  come  ogni  cosa  mi  ride, 
come  tutto  mi  è  felice,  mi  nasce  il  timore  che  non 
abbia  altro  paradiso  da  godere  che  quello  che  godo 
in  questo  mondo,  non  potendosi  entrare  nel  beato 
regno  che  per  la  via  delle  croci. 

Nell'anno  1856  ebbi  la  consolazione  di  fare  i 
santi  Esercizii  Spirituali ,  nei  quali  il  Signore  fu 
benigno  di  tante  sue  grazie,  e  facendomi  assapo- 
rare vieppiù  le  dolcezze  della  vita  divota,  mi  animò 
a  disprezzare  il  mondo,  a  distaccarmi  da  tutto,  per 
consacrare  ogni  affetto  a  Dio ,  unica  sorgente  di 
felicità. 

Per  il  corso  di  due  o  tre  mesi  Iddio  sì  degnò 
parlare  al  mio  cuore  con  grandi  consolazioni  spi- 
rituali e  con  stimolo  forte  alla  pietà,  e  particolar- 
mente all'unione  con  Dio,  per  cui  senza  sforzo  al- 
cuno, io  mi  sentiva  inclinata  alla  meditazione,  alla 
vita  contemplativa,  a  slanci  d'affetto  verso  il  mio 
Gesù.  Fa  d'uopo  però  confessare  che  il  sempre  vivo 
amor  proprio  si  faceva  forse  ancor  più  gagliardo, 
ed  anziché  riconoscere  in  queste  grazie  solo  l'in- 
finita bontà  di  Dio,  e  riconoscere  il  mio  nulla,  la 
mia  somma  indegnità,  talvolta  mi  suscitava  pen~ 

(1)  Questo  proposito  di  nulla  domandare,  di  non  lasciar 
trapelare  qualunque  suo  desiderio,  fu,  come  già  notai, 
scrupolosamente  osservato  dalla  cara  mia  moglie.  Atto 
di  sublime  perfezione,  che  forse  la  condusse  alla  tomba, 
mentre  il  viaggiare ,  che  era  sua  passione ,  poteva  tor- 
nare utile  alla  sua  salute,  e  prolungarmi  forse  la  felicità 
d'averla  ancora  al  mio  fianco. 
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sieri  di  superbia,  facendomi  credere  avviata  nel  sen- 
tiero della  perfezione  cristiana  (1). 

Gloria  dunque  sia  a  Dio,  che  qual  padre  amo- 
roso volle  togliermi  le  celesti  consolazioni,  e  farmi 
rientrare  nel  nulla,  onde  ricordarmi  che  quello  che 
ho  di  buono,  mi  viene  da  Dio,  e  che  del  mio  non 
ho  che  miseria  e  peccato. 

Anche  nel  1857  e  nel  1858  ebbi  la  bella  sorte 
di  ritirarmi  per  otto  giorni  in  un  santo  ritiro,  ma 
quell'unione  con  Dio  non  mi  fu  dato  più  di  godere. 
In  quest'  ultimo  anno  però  mi  sentii  più  animala 
a  chiedere  a  Dio  l'insigne  favore  di  seguirlo  per 
la  via  dei  patimenti,  ed  insieme  alla  croce  mi  con- 
cedesse abbondanza  di  grazie  per  non  cadere  sotto 
il  peso  di  essa ,  ma  correndo  coraggiosa  colla 
croce  in  ispalla  sull'erto  monte  del  Calvario,  arri- 
vassi ad  essere  crocifìssa,  per  goderlo  poi  per  tutta 
l'eternità  da  vicino  in  paradiso. 

Queste  sono  parole,  ma  ohimè!  come  male  vi 
corrisposero  i  fatti!  La  seconda  metà  dell'anno 
1858  fu  un'epoca  di  dissipazione  di  spirito  tale, 
da  farmi  con  facilità  negligentare  le  solite  opere 
di  pietà.  Passai  poscia  il  tempo  di  villeggiatura 
con  tristezza,  cattivo  umore,  impazienze  per  non 

(1)  Parla  la  cara  Maria  di  amor  proprio,  quale  sua  pas- 
sione predominante,  e  contro  la  quale  doveva  lottare  ga-^ 
gliardamente.  A  lode  del  vero  ,  come  tutti  i  conoscenti 
di  lei  ne  possono  far  fede,  in  nessun  suo  atto,  in  nes- 
suna parola  trasparì  mai  tale  amor  proprio;  mentre  anzi 
(non  conoscendosi  la  sua  virtù)  la  si  diceva  priva  di  vo- 
lontà ,  a  tutto  indifferente  ,  e  però  non  può  darsi  amor 
proprio  in  chi  non  faceva  mai  prevalere  la  propria  opi- 
nione. 
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potermi  divertire  a  mio  bell'agio,  stante  le  circo- 
stanze di  famiglia.  Passato  questo  tempo,  rientrai 
in  me  stessa,  mi  dolsi  amaramente  d'aver  perduto 
la  bella  occasione  di  acquistare  dei  meriti  coll'ab- 
negazione  della  mia  volontà.  Iddio  pietoso,  invece 
di  castigare  la  mia  insubordinazione  ai  suoi  voleri 
santissimi,  mi  usò  misericordia  col  ridonare  al  fi- 
gliuolo la  salute,  che  da  più  di  un  mese  era  af- 
fetto da  grave  malattia  (l). 

Riconoscente  a  sì  grande  benefìcio,  cercai  di  ri- 
mettermi sul  buon  sentiero,  e  riacquistai  la  pace 
dell'animo,  che  da  lungo  tempo  aveva  perduta. 

Il  mio  Gesù  mi  fece  conoscere,  per  mezzo  del  mio 
Direttore,  essere  sua  volontà  che  io  solennizzassi 
il  grande  mistero  di  un  Dio  fatto  bambino  per  amor 
degli  uomini,  col  riceverlo  ogni  giorno  della  no- 
vena e  dell'ottava  del  santo  Natale.  Ben  più  inde- 
gna e  vile  della  grotta  di  Betlemme  era  l'abitazione 
del  mio  cuore.  Non  pertanto,  certa  di  ricevere,  in- 
sieme all'Autore  della  grazia,  tutti  i  celesti  soccorsi 
di  cui  mi  sentiva  priva  per  l'eterna  mia  salute,  ac- 
condiscesi colla  massima  gioja  e  consolazione  di 
spirito  al  dolce  invito  del  mio  Sposo  diletto. 

Ed  oh!  qual  dolcezza  di  paradiso  provai  io  mai 
specialmente  nella  notte  di  Natale,  quando,  al  punto 
delia  mezzanotte,  assistendo  al  divin  sacrificio,  mi 
condussi  in   ispirito   alla    spelonca  di  Betlemme, 

(1)  Fu  in  detto  anno  preso  da  tifo  il  figliuoletto  Fer- 
dinando ,  che  ,  e  durante  la  malattia  e  nella  convale- 
scenza, non  voleva  vedere  la  madre  sua,  ma  all'  appres- 
sarsi di  essa  a  lui,  piangeva  e  gridava:  va  via,  va  via. 
Di  ciò  se  ne  rattristava  la  buona  madre. 


li 

adorai  il  divin  Pargoletto,  nato  da  quella  tenera 
Verginella  ancor  tutta  accesa  d'amore  di  quel  Dio, 
di  cui  era  divenuta  madre.  Ed  oh!  in  sì  dolce  con- 
templazione parevami  sentire  il  canto  melodioso 
delle  angeliche  schiere,  annunciare  ai  poveri  pa- 
stori la  nascita  del  Salvatore  del  mondo ,  e  tutta 
bagnata  di  lagrime  di  tenerezza,  accostandomi  alla 
santa  Mensa,  accolsi  nella  miserabile  culla  dell'a- 
nima mia  il  divino  Infante,  il  Redentore  del  mondo. 
Oh  notte  memoranda!  Non  fla  mai  che  venga  meno 
la  memoria  di  sì  ineffabile  beneficio,  e  se  ne  scemi 
in  me  la  più  viva  riconoscenza. 

Ecco  raccolto  in  pochi  detti  gl'innumerevoli  be- 
neficii  spirituali  che  il  Signore  si  degnò  compartire 
a  quest'anima  ingrata  e  peccatrice,  ed  oh!  quanti 
motivi  ho  io  di  confusione  e  di  rossore  nel  cono- 
scere l'abuso  da  me  fatto  delle  grazie  divine. 

Propongo  io  ora  di  esaminare  attentamente  da 
qui  innanzi  lo  stato  dell'anima  mia,  onde  cercare 
ogni  mezzo  di  riparare,  nel  tempo  che  ancora  mi 
resta  di  vita,  quello  che  pur  troppo  ho  perduto  ir- 
remediabilmente.  Maria  santissima,  madre  mia  di- 
letta, ottenetemi  dal  divin  vostro  Figlio  la  grazia, 
di  cui  ho  tanto  bisogno,  perchè  il  mio  proponi- 
nimento  abbia  ad  essere  fermo,  e  possa  da  esso 
ritrarre  fruiti  copiosi  per  la  vita  eterna.  Così  sìa. 
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Articolo   II. 

Periodico  spirituale  —  Vita  presente. 

(1859). 

5  Gennajo.  —  Il  nuovo  anno  è  incominciato.  Mi 
applicherò  io  a  rinnovare  me  stessa?  a  vincere  i 
miei  difetti,  le  mie  prave  inclinazioni?  Mi  getto  fi- 
duciosa nelle  braccia  di  Dio ,  da  lui  spero  ogni 
soccorso,  in  lui  solo  confido.  Ecco  che  oggi  si  de- 
gnò chiamarmi  ad  ascoltare  la  sua  voce  nel  santo 
ritiro  mensile.  Poco  corrisposi  alla  sua  chiamata. 
Era  distratta,  ne  ricavai  poco  frutto. 

9  Gennajo.  —  Non  sarebbe  giorno  di  Comu- 
nione. Jeri  sera  però,  prima  di  coricarmi,  un  forte 
desiderio  si  svegliò  nel  mio  interno  di  unirmi  al 
mio  Gesù.  Al  primo  riaprire  gli  occhi  alla  luce  del 
giorno,  sentii  internamente  una  voce  che  mi  di- 
ceva: «  Maria,  il  tuo  Gesù,  il  tuo  Sposo  vuole  en- 
trare nell'anima  tua,  vuol  unirsi  ed  impossessarsi 
del  tuo  cuore  ».  È  questa  una  divina  ispirazione. 
Guai  se  le  resisto.  Risolvo,  e  vado  dal  mio  Diret- 
tore, ed  ottengo  di  accostarmi  alla  mensa  dell'A- 
gnello senza  macchia.  Contro  ogni  mia  aspettativa 
però  non  provo  alcuna  consolazione  spirituale. 
Adoro  i  divini  giudizii  di  Dio.  Conosco  di  non  me- 
ritarmele. Gesù  mi  parla  al  cuore.  Egli  mi  dice: 
non  devi  operare  per  averne  soddisfazione ,  ma 
solo  per  dar  gloria  a  Dio  ,  e  non  devi  nelle  tue 
azioni  che  fare  ciò  che  a  lui  piace.  A  questi  pen- 
sieri sottentra  una  pace  dell'anima,  una  tranquil- 
lità incomparabile. 


28  Gennajo.  —  Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi 
avete  abbandonata?  Posso  io  pure  esclamare  come 
Gesù  sulla  croce.  Eccomi  ora  arida,  indifferente, 
senza  più  stimolo  alcuno  alla  perfezione.  Jeri,  dopo 
la  confessione,  il  Signore  non  permise  che  lo  ri- 
cevessi nella  santissima  Eucaristia.  Lo  riguardai 
come  volere  di  Dio,  per  non  essere  io  ben  dispòsta 
a  sì  segnalato  beneficio,  e  mi  sottoposi  umilmente 
alla  volontà  di  Dio.  Oggi  invece ,  oh  che  giorno 
di  benedizioni  sarebbe  per  me  se  sapessi  appro- 
fittarne !  Il  mio  Gesù  si  degnò  formare  del  mio 
cuore  la  sua  abitazione.  Mi  chiama  oggi  ad  una 
santa  solitudine,  ad  ascoltare  la  sua  voce  divina 
per  mezzo  del  M.  R.  P.  Rossi,  che,  a  ben  prepa- 
rarci alla  festa  del  nostro  santo  protettore  s.  Fran- 
cesco di  Sales ,  ci  propose  di  imitare  le  eroiche 
virtù  di  questo  luminare  della  Chiesa,  ed  ora  abi- 
tatore della  celeste  Sionne.  Le  parole  del  sacro  Mi- 
nistro penetrarono  nell'animo  mio,  e  mi  sentii  ani- 
mala ad  imitare  un  sì  gran  Santo ,  ma  oh  Dio! 
quanto  sono  deboli  e  fallaci  i  miei  proponimenti. 
Ho  fiducia  però  nella  grazia  e  misericordia  di  Dio. 
In  le,  Domine,  speravi,  non  confundar  in  ceter- 
num. 

29  Gennajo.  —  Ecco  la  festa  del  santo  protet- 
tore s.  Francesco  di  Sales,  sotto  il  cui  particolare 
patrocinio  abbiamo  ora  posto  il  pio  nostro  Soda- 
lizio delle  signore  cremonesi.  Ed  a  meglio  solen- 
nizzare un  sì  bel  giorno,  eccoci  tutte  radunate  nel 
nostro  oratorio  delle  Figlie  della  Carità,  onde  ri- 
cevere il  divino  Agnello ,  Colui  che  toglie  i  pec- 
cati del  mondo,  dalle  mani  del  zelantissimo  nostro 


pastore  rillustr.  Mons.  Novasconi,  il  quale  si  degnò 
pure  spezzarci  il  pane  della  divina  parola  col  tenerci 
un  bellissimo  discorso  sulle  prerogative  principali  di 
detto  Santo,  insinuandoci  in  ispecial  modo  a  quello 
spirito  di  dolcezza,  di  mansuetudine  e  di  mitezza 
di  cuore  che  a  lui  era  proprio.  Oh  quanto  sono 
lontana  dal  possedere,  almeno  in  piccolo  grado,  sì 
bella  virtù  !  Eppure  quanto  mi  stimerei  felice  se 
riuscissi  a  possederla!  Che  posso  io  sperare  dalla 
malvagia  e  corrotta  mia  natura?  Altro  se  non  mi- 
seria e  peccato.  Da  voi,  o  divin  Redentore,  vero  e 
sublime  modello  di  mansuetudine  e  di  dolcezza, 
sì,  da  Voi  ne  spero  la  grazia,  e  nulla  mi  è  impos- 
sibile di  conseguire  col  divino  vostro  ajuto. 

30  Gennajo.  —  Assisto  alle  sacre  funzioni.  Alzo 
il  mio  cuore  a  Dio.  Da  lui  imploro  e  spero  pro- 
tezione e  soccorso  per  me  e  per  la  numerosa  mia 
figliuolanza.  Indegne,  miserabili  sono  le  mie  preci: 
ma  Dio  pietoso  le  accoglie  ,  le  esaudisce.  Mentre 
sto  pregando,  Iddio  protegge  e  scampa  il  mio  fi- 
gliuoletto Ferdinando  da  un  imminente  pericolo  di 
essere  fracassato  sotto  un  forte  serramento,  da  lui 
stesso  fatto  precipitare.  Oh  Dio!  Sarò  io  sempre 
insensibile  a  tante  prove  d'amore,  di  speciale  pro- 
tezione che  incessantemente  mi  andate  dimostrando? 
Ah  cambiate  questo  mio  cuore  di  pietra!  Datemene 
uno  che  sia  degno  di  Voi,  che  sappia  amarvi  come 
Voi  lo  meritate ,  e  che  sappia  dimostrarvi  la  più 
viva,  intensa  gratitudine. 

51  Gennajo.  —  In  qual  dubbio  mi  trovo  io  mai 
questa  mattina!  Oggi  è  s.  Giulio,  la  festa  del  figlio 
mio.  Oggi  vorrei  pure  accostarmi  a  ricevere  il  mio 
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Gesù  onde  meglio  a  Lui  consacrarmi,  e  protestargli 
Ja  mia  sincera  riconoscenza  per  avermi  scampato 
il  figlio  da  grave  pericolo,  ma  non  ne  chiesi  per- 
messo al  mio  Direttore.  Farò  io  cosa  grata  a  Dio 
ad  assecondare  il  desiderio  che  in  me  provo?  o  pro- 
curerò io  maggior  gusto  a  Dio  ad  astenermene  per 
un  atto  di  obbedienza?  Risolvo  il  dubbio  coll'avvi- 
einarmi  al  banchetto  Eucaristico.  Per  la  prima  volta 
io  vita  mi  avviene  di  lasciar  cadere  sulla  tovaglia  la 
sacra  Particola.  Ricevo  questo  come  un  segno  di 
disapprovazione  datomi  da  Dio  stesso.  Ne  resto  tutto 
il  giorno  agitata  per  questo  pensiero. 

2  Febbrajo.  —  Il  mio  Direttore  approva  la  Co- 
munione da  me  fatta  senza  suo  permesso,  e  ne  resto 
tranquillizzata  e  contenta. 

5  Febbrajo.  —  Non  so  il  perchè  sono  presa  da  ma- 
linconici pensieri.  Sento  vivamente  nell'animo  la 
lontananza  del  Padre  che  da  tre  mesi  non  mi  è  dato 
di  abbracciare,  quella  de'  miei  Congiunti:  sento  vi- 
vamente la  separazione  di  un'  amica  che  tenera- 
mente amo,  e  che  è  in  istato  di  malattia.  A  questi, 
altri  tristi  pensieri  si  succedono  e  m'inquietano.  Mi 
si  suscita  nell'animo  un'antica  passione,  che  pareva 
domata,  quella  cioè  di  visitare  nuove  regioni,  di 
fere  dilettevoli  escursioni  in  ridenti  vallate;  ed  a 
questi  desideri}  si  oppone  il  pensiero  che  non  dovrò 
mai  più  vedere  esaudite  le  mie  brame,  che  la  vita 
monotona  e  malinconica  che  ora  conduco  non  verrà 
mai  ad  essere  rischiarata  e  sollevata  da  qualche  le- 
cito passatempo.  Indi  mi  si  para  innanzi  tutto  quanto 
godetti  per  l'addietro,  e  ciò  non  vale  che  a  farmi  get- 
tare profondi  sospiri.  Di  questi  momenti  di  malin- 
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conia  ne  ebbi  altre  volle,  e  come  le  altre,  anche 
questa  volta  ho  ricorso  a  Dio,  cercando  di  unifor- 
mare la  mia  volontà  alla  sua.  Penso  che  tutto  questo 
è  ben  un  piccolo  sacrificio  che  faccio  a  Dio  per 
amor  suo,  in  confronto  delle  tante  infinite  prove 
d'amore  ch'Egli  sempre  mi  offre.  In  breve  mi  trovo 
libera  da  questa,  che  io  ritengo  una  tentazione  del 
demonio,  per  scemare  o  togliere  affatto  il  felice  pos- 
sesso della  pace  dell'animo,  e  del  giubilo  spirituale 
in  ogni  circostanza  o  prospera  od  avversa  di  no- 
stra mortale  carriera. 

6  Febbrafo.  —  Eccomi  ai  piedi  del  sacro  altare, 
aspettando  il  fausto  momento  in  cui  il  mio  divin 
Redentore,  lo  Sposo  Celeste,  vorrà  degnarsi  di  en- 
trare nella  meschina  indegna  abitazione  che  io  gli 
preparo  del  mio  cuore.  Cerco  di  prepararmi  alla 
meglio  con  raccogliere  lo  spirito  in  santa  medita- 
zione, ma  ne  vengo  tosto  distratta  da  vani  pensieri* 
Ho  un  forte  dubbio  che  il  Signore  richiegga  da  me 
un  doloroso  sacrificio,  quello  cioè  di  affidare  a  mani 
religiose  l'educazione  delle  mie  figlie.  Il  dolore  dì 
tale  separazione  mi  getta  per  poco  in  profonda 
mestizia.  Ricevo  Gesù,  ed  a  Lui  unita  colle  lagrime 
agli  occhi,  gli  chieggo  che  mi  faccia  conoscere  anche 
in  questo  punto  la  sua  divina  volontà,  prometten- 
dogli di  eseguirla  pienamente,  mediante  il  suo  santo 
ajuto,  qualunque  sacrificio  mi  abbia  a  costare.  Il 
senso,  la  natura,  sentono  il  dolore  del  sacrificio:  ma 
Dio,  che  pare  averlo  accettato,  e  che  non  lascia  senza 
larga  ricompensa  anche  le  minime  azioni,  infonde 
nell'animo  mio,  qual  balsamo,  grande  gioja  spiri- 
tuale che  mi  solletica  a  nuovi  e  più  forti  sacrificio 


8  Febbrajo.  —  Ho  la  consolazione  di  trattenermi 
per  Fora  di  adorazione  innanzi  al  mio  sposo  Gesù, 
e  mi  trattengo  in  meditazione  sull'umiltà  di  s.  Gio- 
vanni Battista,  dimostrata  nelle  risposte  da  lui  date 
a  chi  l'interrogava  se  egli  era  Elia.  Mi  sento  con- 
fusa estremamente  nel  conoscere  la  mia  superbia, 
e  perciò  quanto  sono  dissimile  da  sì  bell'esemplare, 
e  supplico  ardentemente  Iddio,  affinchè  mi  accordi 
grazia  e  circostanze  da  umiliare  me  stessa.  Sono 
internamente  mossa  a  desiderare  le  croci,  le  umi- 
liazioni, mettendo  la  mia  confidenza  in  Dio,  che  col 
chiamarmi  a  sostenere  la  sua  croce,  m'infonda  pure 
e  mi  sostenga  con  tanta  abbondanza  di  grazia,  af- 
finchè non  abbia  a  cadere  sotto  il  peso  di  essa, 
ma  abbia  a  giungere  fino  sulla  vetta  del  Calvario, 
essere  crocifissa  con  Gesù,  per  poi  avere  un  alto 
posto  in  paradiso,  onde  avere  la  consolazione  di 
goderlo  davvicino  per  tutta  l'eternità. 

12  Febbrajo.  —  Oh  finalmente  ecco  che  il  mio 
cuore,  da  trentadue  anni  sempre  sì  duro,  freddo, 
inflessibile,  pare  alla  fine  che  cominci  a  scuotersi 
un  tantino.  In  questi  giorni  per  la  prima  volta  dai 
miei  occhi  sgorgano  soavi  lagrime  di  commozione 
nella  meditazione,  e  nel  dedicarmi  totalmente  al  mio 
Dio  con  aspirazioni  da  me  fatte  nella  giornata,  e 
da  Dio  stesso  suggeritemi. 

13  Febbrajo.  —  È  la  festa  del  Sacro  Cuore  di 
Maria.  La  bontà  di  questo  Cuore  tutto  amore  pei 
suoi  figli,  la  Comunione  Generale  di  tutti  gli  ascritti 
per  mano  dell'Illustrissimo  e  Reverendissimo  Mon- 
signor Vescovo,  contribuirono  in  un  colla  grazia 
potentissima  d'Iddio  a  tenermi  scossa  e  ravvivata 
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nelP  animo,  ed  a  convincermi  vieppiù  di  quanta 
consolazione  sia  ad  un'anima  il  servire  al  Signore. 

14  Febbrajo.  —  La  nuova  dello  stato  di  gravis- 
sima malattia  della  mia  più  grande  amica,  mi  getta 
in  profonda  malinconia.  Mi  porto  alla  chiesa.  Prego 
per  lei,  per  la  sua  guarigione.  Iddio  mi  fa  sentire 
internamente  la  sua  voce.  Egli  mi  dice:  non  vuoi  tu 
fare  totalmente  la  mia  volontà?  Non  sei  pronta  a  so- 
stenere qualunque  sacrificio  che  io  da  te  richiegga? 
—  Piango,  ma  a  Dio  offro  ed  il  dolore  mio,  e  la  vita 
dell'amica  mia,  se  la  crede  necessaria  alla  sua,  alla 
mia  santificazione.  Non  pertanto  non  cesso  dal  pro- 
vare in  me  il  più  forte  abbattimento.  Temo  che^ 
assecondando  questo,  ed  il  pianto  mio  ,  sieno  di 
grande  detrimento  dei  meriti  che  col  mio  sacrificio 
avrei  potuto  ottenere  per  la  vita  eterna.  Do  un'oc- 
chiata al  mio  Redentore,  e  vedendolo  piangere,  su- 
dare agonizzare  al  pensiero  di  quanto  doveva  sof- 
frire ,  mi  conforto  che  le  lagrime  mie  sieno  esse 
pure  accette  a  Dio ,  rinnovo  dunque  il  sacrifi- 
cio mio. 

16  Febbrajo.  —  La  mia  malinconia  s'aumenta 
sempre  più.  Ho  sempre  avanti  agli  occhi  la  mia 
Marianna  sul  letto  di  morte.  Sento  la  sua  voce 
che  mi  dice:  Come?  Hai  tu  dimenticata  l'amica 
tua?  E  dove  è  la  tua  amicizia,  se  sul  punto  di 
abbandonarti  per  sempre  non  vieni  a  darmi  un'ul- 
timo bacio?  Non  ti  ricordi  della  preghiera  che  io 
te  ne  feci  questo  scorso  autunno,  e  la  promessa 
tua,  che  non  mi  avresti  abbandonata?  Queste  pa- 
role mi  straziavano  l'animo.  Col  pensiero  volo  a 
Milano,  ed  oh  quanto  sospiro  di  sentirmi  dire  da 
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mio  marito:  Maria,  se  vuoi  fare  una  gita  a  Mi- 
lano, te  ne  do  il  permesso.  Certo  al  momento  mi 
sarei  approfittata  di  sì  grata  offerta.  Ma  ahimè! 
tutti  stanno  in  silenzio,  e  sembra  non  s'accorgano 
del  mio  desiderio.  Sono  tentata  di  cercare  un  fa- 
vore sì  giusto,  ma  rifletto  che  a  Dio  riescirà  più 
gradito  il  mio  abbandono  nelle  sue  mani.  Mi  porto 
alla  chiesa,  ove  sta  esposto  il  mio  Gesù  all'ado- 
razione dei  fedeli,  e  lo  prego  per  la  sua  guari- 
gione (1). 

20  Febbrajo.  —  Ogni  desiderio  di  perfezione  è 
in  me  svanito.  Faccio  con  somma  indifferenza  tutte 
le  opere  anche  di  religione.  Ricevo  il  Dio  della 
Maestà,  ma  con  freddezza.  Passo  il  giorno  senza 
pensare  a  lui,  senza  mostrarmi  grata  ai  suoi  in- 
finiti beneficii.  La  mia  amica  è  in  via  di  guarigione. 
Ne  riconosco  da  Dio  il  favore  insigne,  ma  il  mio 
cuore  non  si  muove  a  gratitudine.  Oh  cuore  di 
ghiaccio!  oh  cuore  più  duro  di  un  macigno!  Alla 
aera  vengo  tentata  dal  demonio  istigatore.  Egli  mi 
solletica  a  godere  d'innocente,  ma  mondano  pas- 
satempo. La  solitudine  della  famiglia  mi  pesa.  Mi 
sento  nella  massima  debolezza  a  resistere,  eppure 
non  so  alzare  ferventi  aspirazioni  ad  ottenere  il 
divino  ajuto.  Non  cerco,  e  nemmeno  dimostro  tale 
mio  desiderio.  Iddio  permette  che  mi  sia  propósto 
di  passare  la  sera  in  brillante  conversazione.  Ac- 
cetto in  apparenza  óon  indifferenza,    ma  interna- 

(1)  Se  mi  fossi  accorto  di  tale  desiderio  della  cara  mia 
moglie,  V  avrei  tosto  accompagnata  a  Milano.  Ma  la  su- 
blime sua  virtù  era  giunta  a  tanto,  che,  non  che  il  chie- 
dere, ma  neppure  lasciava  trapelare  quanto  desiderava. 
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mente  con  gioja.  All'uscire  di  casa,  Iddio  mi  manda 
un  contrattempo,  per  cui  sono  trattenuta  in  casa. 
Conosco  allora  la  mia  debolezza  a  cedere  alla  ten- 
tazione, ed  il  mia  affetto  ai  piaceri  mondani.  Tocco 
con  mano  la  speciale  protezione  di  Dio,  ne  lo  rin- 
grazio di  cuore,  e  m'affido  intieramente  air ajuto 
di  sua  grazia  divina. 

23  Febbrajo.  —  Oh  Dio!  Qual  freddezza!  Qual 
indifferenza!  Non  più  desiderio  di  ricevere  il  mio 
Signore!  Non  più  desiderio  d'essere  tutta  di  Dio! 
Non  più  desiderio  di  perfezione!  Ohimè!  Se  Voi, 
o  mio  Gesù,  mi  abbandonate,  io  sono  perduta.  Ben 
Io  meriterei  io,  avendo  fatto  tanto  la  sorda  alle  vo- 
stre divine  chiamate,  ma  deh!  usate  ancora  meco 
misericordia  e  soccorretemi,  affinchè  non  cada  nel 
precipizio. 

24  Febbrajo.  —  Sono  consolata  dal  mio  Diret- 
tore. Egli  tenta  animarmi  ad  avanzare  in  santo 
fervore,  perchè  non  abbia  ad  indietreggiare.  Mi 
permette  le  solite  mie  quattro  Comunioni.  Oh  sì! 
Da  Gesù  solo  ho  da  sperare  soccorso. 

27  Febbrajo.  —  II  mio  cuore  è  semprepiù  per 
il  mondo  che  per  Iddio.  Un  invito  ad  una  soirée 
mi  solletica  l'affetto  al  piacere  mondano. 

2  Marzo.  —  Mi  reco  alla  brillante  conversazione. 
Oh  come  sono  vani,  inutili,  insipidi,  sciocchi  i  pia- 
ceri del  mondo  !  In  mezzo  alla  festa  ne  provo  tutta 
la  noja.  Il  mio  cuore  si  solleva  a  Dio.  Ah  sì!  egli 
dice,  in  voi  solo  si  trova  la  vera  felicità.  Voi  solo 
potete,  rendere  sazio  questo  mio  cuore.  Mi  ritiro 
presto,  compresa  dalla  nullità  del  mondo,  e  riso- 
luta di  cercare  in  Dio  la  sazietà  de'  miei  desideriL 


Il  servizio  di  Dio,  sebbene  spaventoso  air  occhio 
mondano  per  le  croci,  le  abnegazioni  di  cui  deve 
essere  tempestalo,  è  il  solo  che  possa  rendere  fe- 
lice il  cuore  di  un  fervente  cristiano. 

5  Marzo.  —  E  giorno  di  ritiro.  Il  Signore  vuole 
convalidare  i  miei  propositi.  Egli  mi  fa  sentire  la 
sua  voce  per  mezzo  del  padre  Agostini,  e  mi  mo- 
stra ad  evidenza,  non  esservi  vera  felicità  che  in 
Dio  solo,  ed  essere  affatto  falsa  e  menzognera  quella 
che  i  mondani  ostentano.  Il  mio  animo  ne  è  scosso 
vivamente.  Eccito  il  mio  cuore  a  riparare  le  tante 
offese  che  in  questi  giorni  particolarmente  si  com- 
mettono contro  il  cuore  amabile  ed  amante  del 
mit)  Gesù. 

6  Marzo.  —  In  questi  giorni  mi  si  presentano 
occasioni  da  offrire  a  Dio  grandi  sacrifìcii  coir  uni- 
formare la  mia  alla  sua  volontà.  Dubito  di  dovere 
ritirare  dal  collegio  il  mio  figlio  maggiore.  Mi  costa 
pena  il  sospendere  i  suoi  studi,  il  ritenerlo  presso 
la  numerosa  mia  flgliuolanza.  Ho  però  confidenza 
che  il  Signore  placherà  la  giusta  sua  collera,  e  farà 
succedere  alla  burrascosa  tempesta,  che  minaccia 
tutta  intera  l'Europa,  una  calma  tanto  dai  buoni 
desiderata.  In  mezzo  agli  spaventi  di  guerra,  che 
invadono  tutti  gli  animi,  io  mi  sento  totalmente 
tranquilla,  ed  in  Dio  metto  ogni  mia  speranza,  ogni 
confidenza. 

8  Marzo.  —  Il  dubbio  che  Iddio  voglia  farmi 
ancor  madre,  si  fa  certezza.  Io  mi  sentiva  sì  mal 
disposta  a  questo,  dopo  soli  pochi  mesi,  che  tre- 
mava al  solo  pensarvi.  Eppure,  oh  bontà  di  Dio! 
Non  solo  ne   sono   rassegnata  ,  ma  ne  sono  con- 
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tenta.  La  vostra  volontà  è  la  mia.  Voi  nei  vostri 
giudizii  imperscrutabili  volete  accrescere  il  numero 
de'  miei  figli,  e  giacche  voi  lo  volete,  io  pure  lo  vo- 
glio e  ne  godo. 

9  Marzo.  —  Ecco  il  primo  giorno  di  Quaresima. 
Dio  non  mi  permette  che  digiuni.  Volentieri  dun- 
que tralascio  una  tale  mortificazione.  Mi  sento  più 
animata  in  quest'epoca  sì  santa  ad  imitare  il  mio 
Gesù  nel  patire.  Oh  quanto  prima  della  sua  passione 
era  egli  ansioso  di  offrirsi  qual  Agnello  immaco- 
lato onde  redimere  il  genere  umano!  Ed  egli  mi 
offre  ora  occasione  d'imitarlo  in  questa  santa  an- 
sietà. Volo  col  pensiero  al  giorno  in  cui  Dio  mi 
farà  madre.  Anziché  sentirmi  l'animo  rifuggire  a 
tale  pensiero,  il  mio  Gesù  m' infonde  tanta  grazia 
da  farmi  desiderare,  sospirare  quel  giorno  in  £ui 
potrò  a'  suoi  unire  i  miei  patimenti. 

13  Marzo.  —  Il  desiderio  dei  patimenti  non  si 
scema  collo  scorrere  dei  giorni.  Oh  Signore!  Con- 
tinuate ad  avvalorare  la  mia  costanza  col  soccorso 
abbondante  della  grazia  vostra.  Con  questa  solo  io 
potrò  lutto.  Se  questa  mi  manca,  io  da  me  sono 
inetta  a  concepire  un  solo  buon  pensiero,  a  gettare 
un  sospiro  d'amore  al  mio  Gesù. 

i8  Marzo.  —  Senza  mia  inchiesta,  il  mio  Diret- 
tore mi  permette  di  fare  la  Comunione  tutti  i  giorni 
della  Novena  dell'Annunciazione.  Oh  quanto  è  buono 
il  Signore!  Egli  ha  voluto  compensare  col  centuplo 
per  uno  i  sacrificii  da  me  offerti  nei  giorni  scorsi, 
col  darmi  in  contraccambio  tutto  se  stesso  nella  san- 
tissima Eucaristia. 

21  Marzo.  —  Ohimè,  un  forte  raffreddore  mi  ob- 
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hliga  a  guardare  il  letto  fino  ad  ora  tarda.  Il  sa- 
crificio di  non  accostarmi  a  ricevere  il  mio  Gesù 
Sacramentato  è  forte,  ma  rifletto  che  il  Signore, 
col  mandarmi  questo  impedimento,  mi  fa  conoscere 
che  il  mio  sacrifìcio  sarà  a  lui  di  sommo  aggra- 
dimento. Mi  rassegno  dunque  alla  sua  divinissima 
volontà. 

22  Marzo.  —  Appena  alzata,  sento  suonare  una 
Messa.  A  quel  suono  il  mio  cuore  sente  ardersi 
di  vivo  desiderio  di  assistere  al  santo  Sacrificio  e 
di  ricevere  il  mio  Sposo ,  e  tanta  forza  ha  in  me 
tale  desiderio  che  senza  indugiare  corro  alla  chiesa. 
Oh  qual  contento!  Qual  dolcezza  di  paradiso  pro- 
vai io  mai  in  que'  brevi  istanti!  L'  esserne  però 
escita  senza  chiederne  il  permesso  mi  merita  un 
poco  di  penitenza,  ed  il  mio  mal  essere  si  aumenta 
in  questo  giorno. 

24  Marzo.  —  Obbligata  alla  casa,  altero  il  mio 
sistema  delle  opere  di  pietà,  e  l'animo  mio  prova 
una  grande  freddezza  ,  un  vuoto  indefinibile.  La 
mia  languidezza  giunge  tant'oltre,  fino  a  non  per- 
mettermi di  alzare  neppure  una  sol  volta  al  giorno 
la  mia  mente  a  Dio  con  qualche  tenera  aspira- 
zione d'amore,  di  confidenza.  Essendo  però  la  vi- 
gilia dell' Annunciazione,  vorrei  scuotere  la  mia  in- 
dolenza e  cercare  ai  piedi  del  sacro  Ministro  con- 
forto e  fervore.  Non  ottengo  di  portarmi  lontana. 
Supplisco  però  col  recarmi  alla  parrocchia  da  Mon- 
signor Prevosto. 

25  Marzo.  —  La  mia  freddezza  continua.  Ri- 
cevo il  mio  Dio,  ma  con  indifferenza.  Il  mistero 
dell'Incarnazione  del  Verbo,  la  virtù  di  Maria  San- 


iissima  nell'atto  dell'Annunciazione,  il  suo  consenso 
a  divenire  nostra  corredentrice  non  valgono  per 
nulla  a  scuotere  il  mio  cuore,  divenuto  più  duro 
di  un  macigno. 

26  Marzo.  —  La  mia  freddezza,  il  mio  mal  essere 
morale  continua.  Dopo  il  desinare  però  comincio 
a  recarmi  all'adorazione  di  Gesù  Sacramentato  ed 
esposto  ai  fedeli  che  desiderano  presentargli  i  loro 
omaggi.  In  questo  trovo  qualche  gusto  spirituale. 

1  Aprile.  —  Un  po'  migliore  è  lo  stato  dell'anima 
mia.  Mi  riconcilio  con  Dio,  ed  a  lui  chiedo  amore, 
e  da  lui  lo  spero.  Mi  sento  calma.  Una  voce  in- 
terna mi  dice:  non  temere,  metti  la  confidenza  tua 
in  Dio,  in  lui  abbandonati  intieramente. 

5  Aprile.  —  Desidererei  fare  la  santa  Comu- 
nione per  impetrare  da  s.  Vincenzo  Ferreri  tutte 
le  grazie  e  benedizioni  celesti  su  di  mio  marito, 
ma  ho  già  esaurito  il  numero  concessomi  dal  mio 
Direttore.  Ne  faccio  pertanto  un'  offerta  a  Dio ,  e 
sento  in  me  una  fiducia  che  più  aggradita  sia  stata 
a  Dio  l'obbedienza  mia,  che  non  la  Comunione 
che  avrei  potuto  fare  e  che  ho  tralasciata.  Cerco 
supplire  col  ricevere  la  Benedizione  del  santissimo 
Sacramento  all'altare  del  Santo,  in  s.  Domenico, 

6  Aprile.  —  Forti  querele  avvengono  fra  i  di- 
pendenti di  sesso  femminino.  Una  di  esse  mi  cerca 
in  carità  che  1'  ascolti  e  la  consoli.  La  carità  cri- 
stiana, l'amor  del  prossimo,  i  doveri  di  padrona 
lo  vogliono,  lo  richieggono.  Io  vi  resisto,  per  non 
vincere  la  noja  di  simili  lamentele. 

9  Aprile.  —  Nuove  istanze  mi  vengono  fatte 
perchè  ascolli  e  conforti  un  cuore  afflitto  e  trava- 
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gliato.  Conosco  il  mio  torto  d'avere  cioè  mancalo 
contro  la  carità  cristiana.  Risolvo  di  riparare  alla 
mia  negligenza.  Consolo  quella  povera  donna,  che 
rimane  contenta  e  soddisfatta  delle  mie  parole  ed 
esortazioni,  ed  anche  il  mio  cuore  gode  d'avere  oc- 
cupata un'ora  in  un'opera  di  misericordia. 

10  Aprile. — -Mi  consola  il  pensiero  che  la  mia 
Claudia  abbia  fra  pochi  giorni  ad  assidersi  per  la 
prima  volta  al  banchetto  Eucaristico.  Alzo  a  Dio  voti 
ferventi  perchè  abbia  ella  a  preparare  nel  suo  cuore 
un'abitazione  che  sia  degna  del  suo  Sposo  celeste, 

11  Aprile.  —  Il  mio  cuore  in  questi  giorni  si 
solleva  verso  Dio  con  sospiri  d'  amore.  Qualche 
pena  mi  travaglia,  ma  nel  pensiero  di  soffrire  qual- 
che cosa  per  Iddio,  per  quel  Dio  che  tanto  ha  sof- 
ferto per  me,  trovo  non  salo  refrigerio,  ma  pace 
ancora  e  consolazione.  Mi  si  propone  o  ritirare  dal 
collegio  il  figlio  maggiore,  o  separarmi  da  lui,  do- 
vendosi egli  probabilmente  trasferire  in  paese  lon- 
tano. Non  sono  perplessa  nel  decidere.  Un'ispira- 
zione divina  mi  dice  internamente:  ami  tu  il  figlio? 
Non  sarebbe  prova  d'amore  il  troncare  la  sua  buona 
educazione,  il  fargliene  perdere  il  frutto  finora  acqui- 
stato. L'amore  di  madre  vuole  il  meglio  del  figlio 
suo.  Si  vinca  la  natura,  che  lo  vorrebbe  a  sé  vi- 
cino. Rèsti  egli  presso  la  benedetta  Compagnia  di 
Gesù,  a  sempre  più  fondarsi  nei  sodi  principii  re- 
ligiosi che  gli  vengono  piantati  e  stabiliti  nel  cuore. 
Ascolto  la  voce  di  Dio,  ed  ai  piedi  del  sacro  Altare 
offro  a  Dio  il  sacrificio  della  separazione  del  figlio. 
Calma  e  gioja  sono  il  premio  che  ne  ricevo  dal- 
l'Onnipotente. 
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12  Aprile.  —  Rinnovo  il  mio  sacrificio.  Racco- 
mando a  Dio  il  figlio  mio.  Sento  in  me  una  dolce 
sicurezza  che  Dio  benedice  la  mia  fiducia  in  lui 
e  che  per  essa  benedirà  tutta  la  mia  famiglia,  e 
ci  proteggerà  contro  tutte  le  insidie  e  pericoli  che 
ci  circondano.  Oh  Dio!  Continuate  a  spargere  la 
rugiada  della  celeste  grazia  nelF  anima  ,  affinchè, 
da  questa  ajutata ,  non  abbia  a  disconoscere  i 
vostri  beneficii ,  ed  a  demeritarmi  la  vostra  pro- 
tezione ! 

i  5  Aprile.  —  Oh  Madre  dei  dolori  !  Oh  corre- 
dentrice del  genere  umano,  volgete,  in  questo  giorno 
a  voi  dedicato,  i  vostri  occhi  inzuppati  di  lagrime: 
volgeteli  a  quest'infelice,  che  con  mille  colpe  fu 
causa  di  tanto  strazio  al  vostro  Figlio  Gesù,  ed  al 
vostro  Cuore  amoroso.  Penetratelo  ben  addentro 
neir  animo  mio,  e  deh!  fate,  Madre  pietosa,  che, 
scossa  a  tanto  strazio  sofferto  per  me ,  abbia  io 
a  piangere  una  volta,  con  pianto  di  vero  penti- 
mento, i  miei  peccati,  ed  abbia  a  protestarmi  pronta, 
desiderosa  di  riparare  i  miei  torti  coll'abbracciare 
la  croce  del  mio  Salvatore,  crocifiggermi  con  Lui, 
per  poi  con  Lui  risorgere  degna  di  una  vita  no- 
vella, e  di  partecipare  alla  gloria  del  mio  Sposo 
Gesù.  Mi  purifico  appena  alzata  dal  letto  nel  sacro 
tribunale  di  penitenza.  Mi  unisco  a  Gesù  sacra- 
mentato. Il  pensiero  di  patire  per  amore  di  Gesù 
e  di  Maria ,  predomina  in  questo  giorno  nel  mio 
interno.  Alla  sera,  all'altare  di  Maria,  rinnovo  la 
mia  protesta  di  non  voler  amare  che  Iddio  ,  di 
voler  soffrire  per  Iddio,  di  voler  fare  in  ogni  cosa 
la  volontà  di  Dio.  Signore,  Voi  che  m'avete  iuspi- 
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rato  tali  proponimenti,  Voi  datemi  anche   abbon- 
dante grazia  per  mantenerli. 

•16  Aprile.  —  Esulta  in  oggi  il  mio  cuore  per 
vedere  la  mia  Claudia  affidata  alle  cure  sollecite 
delle  buone  Figlie  della  Carità,  passare  in  un  santo 
ritiro  tutte  le  ore  della  giornata,  onde  abbellire, 
adornare  il  suo  cuore ,  che  fra  poche  ore  dovrà 
divenire  il  tabernacolo  dell'Agnello  Immacolato.  lì 
pensiero  di  un  tale  ritiro  mi  fu  suggerito  da  Dio, 
ed  a  Lui  devo  presentare  i  miei  più  vivi  ringrazia- 
menti, sì  per  avermelo  inspirato,  come  per  avermi 
dato  il  suo  santo  ajuto  onde  eseguirlo.  La  compia- 
cenza però  che  ne  provo  in  me  è  troppo  grande, 
e  fomentata  ancor  più  ne  diviene  dalle  testimo- 
nianze di  approvazione  che  ne  sento  e  ne  ricevo. 

17  Aprile.  —  Oggi  mi  trovo  contenta  per  aver 
ben  impiegato  le  ore  in  santificare  una  tal  festa, 
qual  è  la  domenica  santa.  Riesco  ad  adempiere  ad 
un  mio  dovere,  quello  cioè  di  condurre  le  mie  fi- 
glie a  purificare  l'anima  loro  al  tribunale  di  peni- 
tenza, ed  ancora  mi  rimane  tempo  di  ascoltare  la 
parola  di  Dio  e  di  ricevere  la  benedizione. 

48  Aprile.  —  Oh  giorno  felice  per  me  e  per  la 
mia  Claudia!  Eccola,  commossa,  accostare  per  la 
prima  volta  il  suo  labbro  a  ricevere  il  suo  Sposo 
Gesù.  Ed  io  pure  mi  unisco  all'innocente  suo  cuore, 
e  con  lei  ricevo  io  pure  l'Agnello  divino.  Ardenti 
voti  dal  mio  cuore  s'innalzano,  perchè  il  Dio  delle 
misericordie  sparga  nell'animo  della  figlia  mia  le 
più  copiose  ed  elette  benedizioni ,  e  le  grazie  le 
più  grandi,  perchè,  preservata  da  tutte  le  insidie 
del  mondo,  abbia  a  riporre  tutto  il  suo  affetto  in 


Dio  solo,  Dio  solo  servire,  per  poi  godere  Dio  per 
tutta  l'eternità.  Una  gioja  ineffabile  m'inonda,  ed 
un  sentimento  interno  mi  assicura ,  avere  Iddio 
esaudite  le  mie  preci,  ed  accordare  speciale  prote- 
zione a  me  ed  a  tutta  la  mia  famiglia.  Più  tardi 
mi  reco  alla  chiesa  onde  fare  la  meditazione  ;  ma, 
presa  da  sonno,  non  ne  ricavo  frutto. 

19  Aprile.  —  Mi  viene  annunciato  probabile  l'im- 
minente partenza  del  Collegio,  per  assicurarsi  dalle 
insidie  dei  nemici,  della  Compagnia  di  Gesù.  Tale 
notizia  è  uno  strale  al  mio  cuore.  Alzo  però  gli 
occhi  al  cielo.  Considero  Gesù  tormentato  in  questi 
giorni  dai  più  acerbi  tormenti,  lo  veggo  pendere 
dal  patibolo  di  croce,  esalare  l'ultimo  respiro  ,  e 
tutto  questo,  perchè?  Perchè  lo  ha  voluto.  E  per- 
chè lo  ha  voluto?  Per  dimostrarmi  il  suo  amore 
ardente.  Ed  io,  peccatrice,  non  sarò  dunque  capace 
di  soffrire  in  questi  giorni  con  cuore  contento  la 
lontananza  temporaria  di  mio  figlio  ?  A  questa  con- 
siderazione ritorna  la  calma  al  mio  cuore.  La  vo- 
stra volontà,  o  mio  Dio,  è  anche  la  mia.  La  grazia 
vostra  imploro,  e  poi  percuotetemi,  che  qualunque 
sacrificio ,  mi  sarà  grato  ,  per  dimostrarvi  il  mio 
amore. 

20  Aprile.  —  Mi  reco  ad  abbracciare  il  mio  Giulio 
santificato  da  tre  giorni  di  ritiro  spirituale.  Mi  ri- 
nasce la  speranza  di  goderlo  ancora  a  me  vicino. 
Sereno  e  calmo  è  lo  spirito  mio. 

21  Aprile.  —  Mi  alzo  per  tempissimo  onde  re- 
carmi a  purificare  l'anima  mia  ai  piedi  del  mini- 
stro di  Dio,  onde  poi  celebrare  la  santa  Pasqua. 
Esco  dal  tribunale  di  penitenza  coir  animo  con-r 
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tento  per  avere  estesa  la  mia  confessione  a  qual- 
che peccato  della  vita  passata.  L'Agnello  pasquale 
si  degna  entrare  in  me,  e  m'infonde  ineffabile  dol- 
cezza. Solo  mi  dispace  di  non  potermi  assidere  alla 
mensa  eucaristica  durante  la  santa  Messa,  insieme 
alle  Consorelle  del  Santissimo  Sacramento  ed  agli 
altri  divoti  fedeli.  Mi  accingo  alla  visita  delle  sette 
chiese.  Prima  però  di  escire ,  alcune  notizie  di 
guerra  tentano  di  turbare  questo  santo  viaggio,  col- 
l'ispirarmi  dubbio  e  timore  di  dover  io  pure  ab- 
bandonare Cremona,  prima  delle  sante  feste,  con 
tutta  la  famiglia,  eccetto  la  suocera  ed  il  cognato. 
Ciò  mi  tiene  in  qualche  sospensione  d'animo,  in 
qualche  agitazione.  Dio  ci  proteggerà.  Ecco  la  spe- 
ranza che  mi  conforta.  Tutto  ciò  che  avverrà,  sarà 
perchè  Dio  lo  vorrà  per  il  nostro  meglio.  Ecco  un 
sacrifìcio  che  m'infonde  grande  calma  in  sì  triste 
circostanza.  Faccio  la  visita  in  penitenza  delle  mie 
colpe,  e  Dio  pare  voler  ricompensarmi  di  sì  poco 
che  io  faccio  per  Lui,  coli' accordarmi  una  gioja 
di  paradiso.  Oh  Dio!  quanto  grande  è  mai  la  vo- 
stra liberalità  verso  chi,  anche  sì  di  sovente,  vi  of- 
fende ! 

22  Aprile.  —  Il  racconto  della  terribile  tragedia 
della  passione  sofferta  dal  mio  Gesù,  tutta  per  amor 
mio,  per  liberarmi  dalla  schiavitù  di  Lucifero,  al- 
tamente mi  commove,  e  mi  anima  ai  patimenti  ed 
alle  croci.  Sto  non  pertanto  in  timore  di  sentirmi 
intimare  la  partenza.  Il  doloroso  pensiero  della  se- 
parazione del  figlio  e  della  suocera  mi  agita  e  mi 
accora  internamente.  Riesco  però  a  dimostrarmi 
calma   al  di  fuori.  Il  Signore  mi  ajuta  colla  sua 
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grazia,  e  mi  procura  una  santa  rassegnazione  ai 
divini  suoi  voleri.  Assisto  alla  commovente  fun- 
zione delle  tre  ore  d'agonia,  ma  quest'anno  tale 
funzione  fa  minore  impressione  sull'animo  mio, 
che  poco  ne  resta  scosso.  Il  pericolo  di  una  par- 
lenza  imminente  pare  più  tardi  allontanato. 

25  Aprile.  —  Nutro  un  santo  desiderio  di  pa- 
scermi, in  giorno  sì  santo,  del  diviiW  Agnello  in 
preparazione  della  grande  solennità  della  Risurre- 
zione di  nostro  Signore.  Mi  reco  alla  chiesa  delle 
Monache  Penitenti,  nella  speranza  di  soddisfarlo, 
per  essere  la  funzione  più  anticipata  che  non  alla 
parrocchia.  La  funzione  è  però  lunga,  e  la  Messa 
in  canto  non  è  per  anco  incominciata  all'ora  che 
io  pensava  far  ritorno  a  casa.  Ne  resto  però  agi- 
tata. Penso  ai  figli.  Il  cuore  mi  dice,  essere  più 
grato  a  Dio  l'adempimento  de'  miei  doveri,  che  non 
la  Comunione  che  io  contava  di  fare.  Risolvo  di 
andarmene,  ma  non  oso.  Rimango,  e  mi  preparo 
al  grande  Sacramento,  ma  con  agitazione,  e  con 
poco  raccoglimento.  Nel  ricevere  la  santa  Particola 
cade  questa  sopra  la  patena.  Un  tale  accidente  fa 
in  me  triste  impressione,  e  lo  ricevo  quale  un'av- 
viso divino,  non  avere  Gesù  aggradita  la  mia  Co- 
munione, per  avere  mancato  per  essa  ai  doveri  di 
madre.  Il  resto  della  giornata  lo  passo  di  mala- 
voglia, sempre  travagliata  da  tale  pensiero,  accre- 
sciuto anche  da  qualche  sconcezza  ne'  miei  figli, 
che  attribuii  pure  alla  loro  lontananza  dall'occhio 
materno. 

24  Aprile.  —  La  mia  coscienza  non  è  tranquilla. 
E  dovrò  io  dunque  tralasciare  di  ricevere  il  mio 
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Signore  nel  giorno  solenne  della  gloriosa  sua  Ri- 
surrezione? Vado  alla  chiesa  e  direttamente  al  con- 
fessionale di  Monsignor  Prevosto.  Non  v'è  alcun 
penitente.  Questa  circostanza  in  un  giorno  in  cui 
temeva  non  riescire  a  riconciliarmi,  per  il  gran  nu- 
mero di  persone  che  m'immaginava  trovare  affol- 
late intorno  al  confessionale,  lo  riguardo  come  una 
grazia  particolare  di  Gesù  e  di  Maria  santissima. 
Il  Prevosto  .mi  consola,  mi  acquieta,  mi  dice  non 
aver  commesso  nessuna  offesa  di  Dio,  per  non  aver 
avuto  nell'azione  mia  che  una  retta  intenzione  di 
fare  cosa  grata  a  Lui  e  d'immenso  profitto  all'a- 
nima mia.  Ricevo  e  mi  unisco  a  Gesù  sacramen- 
tato, e  me  ne  trovo  contenta  per  tutto  il  giorno. 
26  Aprile.  —  Notizie  politiche  sconfortanti,  met- 
tono in  agitazione  tutti  di  mia  famiglia.  Io  però 
non  so  prendere  parte  a  questi  timori.  Un  presen- 
timento interno  mi  dice,  essere  questi  esagerati,  e 
che  il  Dio  di  misericordia  sospenderà  il  giusto  suo 
sdegno,  da  noi  pur  troppo  ben  meritato  per  i  no- 
stri peccati,  allontanando  il  terribile  flagello  della 
guerra  che  ci  minaccia.  Non  pertanto  obbedisco  al- 
l'ordine di  mio  marito,  di  tenermi  cioè  pronta  alla 
partenza,  e  mi  occupo  dei  bagagli.  Il  solo  pensiero 
che  tristamente  mi  opprime,  è  quello  del  figlio  con- 
vittore, e  mi  attrista  l'idea  di  ritirarlo  presso  di 
me,  ancorché  non  si  tratti  che  per  poco,  e  per  ri- 
metterlo in  altro  collegio  di  Gesuiti  a  Padova.  Temo 
che  anche  questo  solo  cambiamento,  possa  bastare 
ad  alterare  la  buona  sua  condotta  intellettuale  e 
morale.  Lo  raccomando  però  caldamente  a  Dio  ed 
a  Maria  santissima,  e  da  loro  spero  ogni  soccorso. 
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In  questo  giorno  però  la  mente,  occupata  da  mille 
pensieri,  non  sa  da  questi  sbrigliarsi  per  unirsi  a 
Lui ,  che  solo  dovrebbe  formare  la  nostra  occu- 
pazione. 

27  Aprile.  —  Mi  reco  alla  chiesa,  ma  non  so  re- 
sistervi che  il  breve  momento  di  una  Messa,  e  poi, 
inquieta,  corro  a  casa  bramosa  di  apprendere  no- 
tizie. Per  grazia  speciale  eli  Dio  la  giornata  è  più 
calma,  sospesa  è  la  partenza.  Queste  agitazioni,  in 
luogo  di  animare  il  mio  fervore,  la  mia  ricono- 
scenza, la  mia  fiducia  in  Dio,  sembrano  invece  ag- 
ghiacciare il  mio  cuore,  e  laddove  nei  giorni  scorsi, 
prostrata  ai  piedi  di  Gesù,  a  Lui  innalzava  voti  ar- 
denti per  me,  per  la  mia  famiglia,  per  i  miei  cari, 
e  tutti  caldamente  raccomandava  alla  divina  sua 
protezione,  in  questo  giorno  sto  immobile  di  mente 
e  di  cuore  davanti  al  tabernacolo  santo,  incapace 
di  concepire  un  solo  affetto,  un  sol  pensiero  degno 
di  Dio  proteggilore. 

28  Aprile.  —  Cerco  di  ravvivarmi  col  fare  buoni 
propositi  di  onorare  Maria  santissima  nel  bel  mese 
a  Lei  dedicato.  E  se  ciò  non  faccio  come  si  deve, 
come  potrò  io  sperare  il  patrocinio  speciale,  che  per 
me  e  per  la  mia  famiglia,  da  sì  buona  Mamma  so- 
spiro di  ottenere?  A  meglio  preparare  il  mio  cuore 
ad  onorare  Maria,  mi  reco  in  oggi  a  purgare  l'a- 
nima  mia  al  santo  tribunale  di  penitenza,  ed  a  cor- 
roborare il  mio  spirito  col  pane  degli  Angeli.  Alla 
sera  poi  mi  reco  ad  ascoltare  la  divina  parola  detta 
per  bocca  di  Monsignor  Prevosto. 

1  Maggio.  —  Oh  che  giornata  mi  si  prepara! 
Nella  prima  metà  di  essa  mi  occupo  di  onorare 
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mia  madre  Maria,  col  santificare  quelle  ore  negli 
esercizii  di  pietà.  Ricevo  dentro  di  me  il  divin  Sal- 
vatore per  così  meglio  dedicarmi  alla  Madre  di  Lui 
e  Madre  mia,  nel  primo  giorno  del  mese  a  Lei  con- 
sacrato. Più  tardi  riesco  assistere  alla  processione 
del  Santissimo  Sacramento,  ad  ascoltare  la  parola 
di  Dio,  indi  mi  occupo  nel  rimanente  del  giorno 
a  prepararmi  alla  partenza  con  tutti  i  miei  figli. 
Così  vuole  il  Signore,  ed  alla  sua  volontà  mi  ras- 
segno con  calma  di  spirito. 

2  Maggio.  —  Sono  a  Solarolo.  (l).  Vorrei  fare 
la  santissima  Comunione.  Sono  tentata  dal  de- 
monio ,  che  cercherebbe  dal  ritirarmi ,  col  pen- 
siero di  non  farmi  vedere  a  quest'  alto  solenne 
per  umiltà ,  onde  gli  astanti  non  prendano  con- 
cetto di  me.  Faccio  servire  la  santa  Messa  da 
mio  figlio  convittore.  Rifletto ,  durante  la  Messa, 
su  questo  pensiero.  Mi  raccomando  a  Dio,  per- 
chè m' illumini  e  mi  faccia  conoscere  la  sua  vo- 
lontà! Dio  mi  fa  conoscere  essere  questa  una  ten- 
tazione. Come  madre,  dover  edificare  coll'esempio 
la  mia  famiglia:  come  padrona  i  dipendenti.  Vinco 
la  tentazione,  e  mi  trovo  perfettamente  contenta. 
Tutto  il  giorno  lo  passo  nel  sorvegliare  i  figli. 
Quest'adempimento  di  un  sacro  dovere,  mi  fa  tra- 
lasciare ,  senza  scrupolo ,  la  meditazione  ed  ogni 
altro  esercizio  di  pietà,  per  non  aver  potuto  dis- 
porre di  un  sol  quarto  d'ora  per  questo.  Dio  avrà 
benignamente  accolto  il  mio  sacrificio. 

(1)  Si  pernottò  in  questo  paese  ,  e  vi  si  fermò  tutto 
il  dì  seguente ,  ed  il  dì  successivo  si  mosse  alla  volta 
di  Mantova. 
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5  Maggio.  —  È  il  giorno  della  santa  Croce.  As- 
sisto alla  Messa,  ma  non  oso  accostarmi  alla  santa 
mensa,  per  non  averne  il  permesso  dal  mio  Diret- 
tore. Passo  il  giorno  in  viaggio.  Dio  mi  sorveglia, 
pensa  a  proteggermi  contro  ogni  pericolo,  ed  io, 
ingrata,  sembra  averlo  totalmente  dimenticato,  non 
sapendo  alzare  a  Lui  un  solo  sospiro  dal  mio  cuore. 
Iddio  mi  perdoni  la  mia  ingratitudine.  Ho  pure  il 
bel  privilegio  di  visitare  uno  dei  più  distinti  san- 
tuarii  della  nostra  cara  madre  Maria,  conosciuta  e 
venerata  sotto  il  titolo  della  Madonna  delle  Gra- 
zie (1).  Eppure  entro  in  quel  tempio  con  som- 
ma freddezza ,  e  Y  animo  mio  ne  resta  ben  poco 
scosso. 

6  Maggio.  —  Eccomi  alla  fine  al  luogo  che  deve 
essere  di  mia  dimora  a  tempo  indeterminato.  Oh 
Dio  !  Se  Padova  non  mi  aggrada  pel  materiale  suo, 
almeno  mi  sento  nascere  un  confortante  pensiero, 
cioè  che  qui  stabilita,  potrò  sistemare  la  vita  mia 
occupandomi  di  Voi,  o  mio  Sposo,  riaccendere  l'a- 
mor mio,  e  tutta  dedicarmi  al  vostro  santo  ser- 
vizio. Ho  la  consolazione  intanto  di  abbracciare 
mio  padre  e  di  godere  la  sua  compagnia  (2).  Il 
distacco  del  figlio,  che  entra  in  collegio,  mi  addo- 
lora. Mi  reco  alla  chiesa  dei  RR.  PP.  Gesuiti,  as- 
sisto al  solenne  mese  Mariano  che  vi  si  celebra. 
La  mia  mente  ed  il  cuor  mio  ,  oppressi  dal  di- 
stacco del  figlio ,  non  possono   partecipare  della 

(1)  Questo  santuario  è  a  tre  miglia  da  Mantova,  ovs 
eravamo  avviati  per  andare  sul  Veneto. 

(2)  Egli  da  Milano  si  condusse  a  Padova,  per  essere 
unito  alla  cara  sua  figlia  e  dividere  le  sorti  comuni. 
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bella  funzione.  Mi  accontento  dunque,  per  onorar 

Maria,  di  offrire  a  Dio  il  mio  sacrifìcio  (1). 

7  Maggio.  —  Ho  desiderio  di  fare  le  mie  divo- 
zioni, ma  mi  lascio  prendere  da  inerzia.  Sento  che 
dovrei  vincermi  ad  onor  di  Maria  per  essere  sab- 
bato,  ma  anche  questa  volta  cedo  alla  tentazione. 
Il  discorso  del  sacro  oratore  in  forma  di  esercizii 
mi  colpisce. 

8  Maggio.  —  Metto  in  pratica  il  mio  proposito. 
Mi  confesso  dal  Padre  che  ho  scelto  per  mio  Diret- 
tore. Ad  ogni  parola  che  proferisce,  s'accresce  in 
me  la  stima  e  la  confidenza  per  questo  reverendo 
ministro  di  Dio.  Sebbene  sciolto,  egli  conosce  a 
primo  aspetto  i  bisogni  dell'anima  mia,  e  si  dà 
premura  di  indirizzarmi  con  saggi  avvertimenti  e 
consigli  sulla  via  della  perfezione.  Mi  reco  con 
sempre  crescente  anzietà  e  gusto  alle  prediche  dei 
RR.  Padri. 

9  Maggio.  —  Trovo  una  chiesuola  dedicata  a 
santa  Lucia,  che  preferisco  alle  altre  per  la  puli- 
tezza, l'ordine  con  cui  è  officiata.  Un'altare  ben  or- 
nato, dedicato  a  Maria  santissima,  e  dove  si  onora 
pure  la  gran  Vergine  in  questo  mese,  inspira  la 
mia  divozione,  e  colà  mi  reco  onde  ricevere  dalle 
mani  di  Maria  il  suo  divin  Figlio  Gesù. 

15  Maggio.  —  È  oggi  il  secondo  giorno  che  ho 
conferenza  col  novello  mio  Direttore.  Egli  esamina 
bene,  oltre  la  mia  condotta,  anche  le  opere  di  pietà 

(1)  Esternamente  non  sembrava  avere  la  cara  Maria 
dolore  alcuno  per  la  separazione  del  figlio.  La  sua  virtù 
la  faceva  sempre  signora  di  sé,  non  manifestando  all'e- 
sterno quanto  internamente  provava. 
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in  cui  mi  esercito,  il  metodo  che  ne  tengo,  e  mi 
dà  i  più  cari  avvertimenti  sull'educazione  dei  figli, 
e  particolarmente  a  non  volerli  stancare  di  troppo 
negli  esercizii  di  pietà,  perche  non  abbiano  a  pren- 
dere a  noja  la  religione.  Mi  conforta  sul  peso  della 
loro  buona  educazione,  e  sulla  riuscita  lodevole  di 
loro  condotta,  col  dirmi  che  non  mi  deve  spaven- 
tare il  numero  di  essi,  col  riflettere  che  per  parte 
mia,  sono  incapace  di  educarli,  tanto  se  fosse  un 
solo,  come  diciotto  o  venti.  Tutto  dunque  dipende 
dall' ajuto  di  Dio,  ed  a  Dio  solo  devo  affidarli,  rac- 
comandarli, consacrarli  spesso  nel  corso  della  gior- 
nata, e  starmene  certa  ch'Egli  non  li  abbandonerà, 
ma  che,  spargendo  sopra  di  loro,  sopra  di  me,  i 
suoi  lumi  divini,  le  sue  benedizioni,  li  renderà  de- 
gni di  formarmi  una  corona  in  paradiso.  Parto  dal 
confessionale  col  mele  in  cuore,  e  beatificata  de' 
suoi  suggerimenti.  Oh  Dio  !  prorompo  col  più  vivo 
affetto.  Ecco  un'  altra  prova  fra  mille  che  Voi  mi 
deste  della  vostra  protezione,  del  vostro  amore  per 
me  indegnissima  vostra  serva.  Fu  la  vostra  divina 
voce  che  m'inspirò  di  scoprire  la  mia  coscienza  a 
sì  santo,  a  sì  degno  vostro  ministro,  come  quello 
che  m'avrebbe  meglio  indirizzata  sul  sentiero  della 
virtù.  Voglio  corrispondere  a  tanta  vostra  bontà 
col  seguire  fedelmente  i  suoi  consigli,  e  col  non 
mai  resistere  alle  vostre  sante  inspirazioni.  Il  mio 
Direttore  esigette  in  oggi  che  alle  quattro  ordinarie 
mie  comunioni  settimanali,  una  di  più  ne  aggiun- 
gessi in  questo  mese  Mariano,  e  ne  facessi  cinque. 
14  Maggio.  —  Non  volendo  che  il  popolo  uso  a 
frequentare  una   data   chiesa,  od  il  clero  di  essa 
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avesse  a  prendere  una  falsa  stima  di  me,  col  ve- 
dermi quasi  quotidianamente  accostarmi  al  ban- 
chetto eucaristico ,  propongo  di  stabilire  diverse 
chiese  in  cui  recarmi  in  detti  giorni.  Per  il  Ve- 
nerdì (giorno  di  confessione)  dedico  la  chiesa  dei 
RR.  PP.  Gesuiti  s.  Giovanni  in  Verdara,  per  il  sab- 
bato  santa  Lucia,  e  per  gli  altri  giorni  ora  la  par- 
rocchia, ossia  la  chiesa  degli  Eremitani,  ora  quella 
di  s.  Gaetano.  Sono  presa  da  qualche  delicatezza 
di  gola,  con  desiderio  grande  di  soddisfarla  in  su- 
perfluità inutili.  Vi  resisto,  più  per  non  osare  di 
far  noto  ad  altri  le  mie  vogliuzze,  che  per  il  desi- 
derio di  fare  una  mortificazione  e  di  piacere  così 
a  Dio,  a  Maria  Santissima,  e  trovo  in  me  dell'in- 
quietudine, del  cattivo  umore. 

15  Maggio.  —  Oh  mio  Dio!  quanto  è  facile  il  ve- 
dere la  pagliuzza  nell'occhio  del  fratello,  e  non  scor- 
gere la  trave  nel  proprio  occhio!  Per  falso  zelo  ec- 
comi in  oggi  in  uno  stato  di  turbamento,  d'inquie- 
tudine verso  mio  marito,  parendomi  egli  troppo 
sollecito  delle  cure  del  suo  corpo,  dare  eccessiva 
ansia  a  piccoli  incomoducci,  e  per  essi  non  santi- 
ficare, come  desidererei,  la  festa.  Tutto  il  giorno 
colla  mente  vado  fantasticando  su  questo  soggetto. 

28  Maggio.  —  È  venerdì;  corro  dunque  dal  mio 
Direttore,  e  questa  volta  più  che  le  altre  mi  sento 
un  desiderio  di  aprirgli  bene  la  mia  coscienza,  e 
chiedere  alcune  direzioni  di  spirito.  Il  turbamento 
da  me  provato  giorni  sono  verso  mio  marito,  seb- 
bene interno  e  non  palese,  è  da  lui  riprovato  come 
falso  zelo  e  mancanza  di  carità,  sul  qual  punto  il 
saggio  ministro  si  dilunga  onde  ispirarmi  alla  mente 
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un  sì  bel  dono  di  carila ,  di  compalimcnlo  verso 
gli  altrui  difetti,  e  particolarmente  de'  miei  di  casa 
e  dipendenti. 

26  Maggio.  —  Tutte  le  prediche  del  Mese  Ma- 
riano presso  i  RR.  PP.  Gesuiti  mi  furono  di  gran- 
de eccitamento  al  bene,  per  cui  mi  guardai  dal 
trascurarne  neppure  una,  provando  insieme  all'u- 
tile, ben  anche  un  sommo  e  grato  piacere.  Il 
mio  dolore  è  grande  ora  per  vedermi  giunta  quasi 
al  termine  del  profitto  spirituale,  che  oso  spe- 
rare per  mezzo  della  parola  di  Dio.  In  oggi  sono 
scossa  dalla  voce  del  predicatore,  che  compiange 
coloro  che  non  fanno  caso,  o  si  dimenticano  delle 
ispirazioni  divine.  Contemplo  me  stessa,  e  mi  trovo 
nel  numero  pur  troppo  di  queste  persone,  che  ben 
meritano  l'altrui  compianto. 

27.  Maggio.  Tengo  conferenze  col  mio  Direttore 
su  questo  rimorso  di  coscienza.  Gli  spiego  come  in 
diverse  epoche  di  questi  anni,  ora  mi  sento  spinta 
vivamente  a  certe  opere  di  pietà,  ora  a  certe  altre, 
e  come  sempre  oppressa  dal  demonio,  che  non  tra- 
lascia dal  mettermi  dinanzi  mille  ostacoli,  finisco 
per  trascurare  queste  sante  ispirazioni,  ed  a  non 
mai  praticare  nulla  di  quanto  il  mio  buon  Dio  mi 
va  suggerendo.  Il  mio  Direttore,  dopo  lieve  esa- 
mina, mi  avverte  richiedere  Iddio  da  me  qualche 
cosa  di  più  di  quanto  nel  mio  piano  di  vita  sono 
solita  fare.  Epperò  crede  opportuno  eccitarmi  a  star 
in  questi  ultimi  giorni  del  mese  dedicato  a  Maria, 
ben  attenta  sopra  me  stessa,  e  scandagliare  e  ri- 
flettere quale  cosa  sarebbe  a  Dio  più  grata,  e  pre- 
garne perciò  continuamente  il  Signore  perchè  si 
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degni  illuminarmi,  e  risolto  che  abbia,  fare  l'offerta 
e  il  proponimento  a  Maria  Santissima  di  eseguirlo 
nell'ultimo  giorno  del  mese. 

28  Maggio.  —  Contenta  del  consiglio  avuto, 
cerco  la  grazia  a  Dio  che  mi  illumini  e  mi  dia  forza 
di  vincere  ogni  tentazione  del  demonio.  In  questo 
giorno  però  mi  sento  nella  massima  freddezza  ed 
aridità.  Prego,  ma  non  mi  sento  a  nulla  mossa  né 
inspirata. 

31  Maggio  —  Ecco  l'ultimo  giorno  del  mese,  ma 
pure  sempre  nell'aridità  di  spirito,  nulla  provo  in 
me  che  mi  faccia  conoscere  la  volontà  di  Dio.  Fa- 
cendosi però  la  chiusa  solenne  il  giorno  2  giugno, 
solennità  dell'Ascensione,  spero  ancora  che  Maria 
mi  otterrà  la  grazia  dal  suo  divin  Figlio  di  poter 
conoscere  ciò  che  da  me  Egli  richiede,  e  a  Lei  de- 
dicare in  sì  bel  giorno  la  promessa  di  adempiere 
il  volere  santo  di  Dio. 

2  Giugno.  —  Mi  reco  per  tempo  nella  chiesa  dei 
RR.  PP.  Gesuiti,  e  partecipo  della  Comunione  ge- 
nerale. Mi  consola  il  vedere  molti  divoti  fedeli  ono- 
rare la  loro  Madre  col  ricevere  nel  loro  cuore  il 
suo  divin  Figlio.  Cerco  di  scuotermi  a  fervore,  ma 
ohimè  !  in  tal  giorno  sì  solenne,  invece  di  trovarmi 
scossa  ed  infiammata  nell'amore  di  Dio  e  di  Maria, 
sono  invece  nella  massima  languidezza  di  spirito. 
Vorrei  presentare  in  sì  fausto  momento  alla  mia 
cara  Madre  qualche  bel  fiore,  ossia  il  proponimento 
di  eseguire  qualche  cosa  che  fosse  da  Lei  aggra- 
dita e  dal  suo  divin  Figlio  e  mio  Sposo  Gesù;  ma 
il  mio  cuore  è  sordo  ad  ogni  sentimento,  ed  il  mio 
pensiero  vaga  qua  e  là  senza  sapere  ove  posarsi. 
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La  solennità  della  sera  scuote  assai  più  l' animo 
mio.  L'offerta  del  cuore  fatta  unanimamente  da! 
numerosissimo  popolo  divolo  accorso,  toglie  al- 
quanto la  mia  freddezza.  Il  sopravvenire  poi  di 
sessanta  congregati  in  processione,  con  torcie  ac- 
cese, e  la  splendida  illuminazione  dell'aliare  fini- 
rono per  penetrare  il  mio  cuore  di  altissima  ve- 
nerazione. Una  mano  invisibile  sembra  imposses- 
sarsi del  mio  cuore,  e  prostesa  a  terra  senza  vo- 
lerlo, dai  miei  occhi  sgorgano  copiose  lagrime  di 
dolce  commozione. 

5  Giugno.  —  Il  mio  Direttore,  cui  faccio  noto  in 
oggi  la  mia  freddezza  di  jeri,  nel  punto  in  cui 
avrei  anzi  dovuto  essere  vivamente  penetrata,  si 
consola  meco,  e  conforta  me  pure  col  dire,  avvenire 
spessissimo  questo  nelle  anime  che  Iddio  si  degna 
chiamare  con  privilegi  speciali,  e  leggersi  nelle  vite 
di  molti  e  molti  santi ,  essere  avvenuto  lo  stesso 
a  loro  pure,  che  cioè,  in  quei  giorni  in  cui  essi  si 
aspettavano  di  provare  maggior  testimonianza  di 
divini  favori,  confessare  essi  stessi  provare  grandi 
aridità  di  spirito.  Non  dovermi  perciò  avvilire,  ma 
adorare  i  giudizii  di  Dio,  ed  assicurarmi  che  ad 
onta  della  privazione  totale  del  fervore  sensibile, 
siamo  da  Dio  favoriti  del  fervore  ragionevole,  mille 
volte  da  preferirsi  al  primo,  ed  apportatore  d'im- 
mense grazie  celesti.  Egli  aggiunge  che  se  conti- 
nuerò a  camminare  nelle  vie  della  perfezione,  mi 
devo  aspettare  di  soffrire  le  pene  le  più  grandi  di 
spirito  per  le  aridità,  ma  che  più  grande  e  più  bella 
sarà  la  corona  di  meriti  che  acquisterò  se,  supe- 
rando con  coraggio  queste  mancanze  di  fervore  sen- 
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sibilo,  proseguirò  con  fervore  ragionevole  tutti  i  miei 
esercizii  di  pietà,  senza  lasciarmi  avvilire,  e  con  piena 
fiducia  nella  misericordia  e  protezione  di  Dio  e  di 
Maria  Santissima.  Egli  vuole  che  in  questa  Novena 
dello  Spirito  Santo  mi  accosti  sei  volte  nella  set- 
timana al  banchetto  eucaristico,  e  vuole  altresì  che 
l'ottava  che  precede  la  solennità  del  Corpus  Domini 
e  l'ottava  che  la  segue  fino  alla  festa  del  Sacro 
Cuore  di  Gesù,  non  abbia  a  tralasciare  di  acco- 
starmi ogni  giorno  a  ricevere  l'Agnello  Immacolato. 
Gli  obbietto  lo  slato  mio,  ma  egli  mi  toglie  ogni 
dubbio.  Prometto  obbedienza,  e  l'animo  mio  è  calmo 
e  pieno  di  dolcezza  spirituale. 

8  Giugno.  —  Ho  la  consolazione  di  affidare  in 
questo  giorno  le  figlie  mie  alle  Dame  del  Sacro 
Cuore,  perchè  vi  passino  in  santo  ritiro  spirituale 
questi  giorni  che  precedono  la  solennità  della  Pen- 
tecoste. Intanto  gli  affari  politici  si  aggravano  sem- 
prepiù ,  e  la  mancanza  totale  di  nuove  de'  miei 
cari  rimasti  in  Lombardia,  dovrebbe  gettarmi  nel 
più  grande  avvilimento.  Il  mio  Gesù,  che  ogni  giorno 
da  venerdì  in  poi  si  degnò  entrare  nel  povero  mio 
petto,  mi  dà  vigore  a  sopportare  ogni  privazione. 
Il  mio  cuore  si  conserva  calmo  in  tante  traversie, 
e  sento  in  me  piena  fiducia,  che  quel  Dio  miseri- 
cordioso che  con  tanta  bontà  sempre  benedisse  e 
protesse  me  e  la  mia  famiglia,  vorrà  pure  spargere 
le  sue  benedizioni  sopra  noi  tutti  in  questi  tristi 
frangenti. 

9  Giugno.  —  Iddio  mi  chiama  oggi  ad  un  santo 
ritiro  spirituale,  che  si  tiene  una  volta  al  mese  da 
una  pia  associazione  di  signore  presso  le  Dame  del 
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Sacro  Cuore.  Vi  accorro  con  un  vivo  desiderio  di 
ricavarne  profitto,  e  forza  per  avanzare  sul  cam- 
mino della  salute.  Ho  la  consolazione  di  purgare 
l'anima  mia  nel  santo  lavacro  di  Penitenza,  e  seb- 
bene fosse  ora  assai  tarda,  il  Signore  mi  permise  di 
accostarmi  al  divino  banchetto  e  di  corroborarmi 
cosi  col  fuoco  del  divino  amore.  Al  momento  di 
presentarmi  alla  balaustra,  il  demonio  cerca  di  ri- 
tirarmene coirinfondermi,  sotto  uno  specioso  e  falso 
sentimento  di  umiltà,  un  forte  rispetto  umano  per 
le  signore  che  già  si  trovano  riunite.  Colla  grazia 
di  Dio  benedetto,  supero  la  tentazione  diabolica,  e 
senza  più  mi  assido  alla  Mensa  Eucaristica.  Provo  in 
me  contentezza  per  la  vittoria  riportata,  e  ne  ringra- 
zio ben  di  cuore  Dio  benedetto  per  avermi  assi- 
stito. A  motivo  del  tempo  cattivo,  viene  ritardata 
la  funzione,  onde  non  posso  pascermi  che  di  una 
sola  Meditazione,  il  soggetto  della  quale  è  l'Ascen- 
sione di  nostro  Signore  al  Cielo.  Ben  poca  impres- 
sione fa  sull'animo  mio  questa  parola  di  Dio,  e  ne 
ricavo  ben  piccolo  frutto. 

12  Giugno.  —  Oh!  a  qual  commovente  funzione 
Voi  vi  degnate,  o  mio  Dio,  invitarmi,  sebbene  in- 
degnissima !  Corro  per  tempissimo  dalle  Dame  del 
Sacro  Cuore;  ascolto  una  commovente  esortazione 
fatta  da  un  Padre  Gesuita  alle  giovanette  disposte  a 
ricevere  l'Agnello  senza  macchia.  Egli  ci  esorta  a 
prepararci  alla  santa  Comunione  colla  Meditazione 
divisa  in  tre  punti  —  Chi  viene  —  A  chi  viene  — 
Perchè  viene.  Il  dolce  canto  delle  educande  che  ac- 
compagnano il  divin  sacrificio,  le  candide  vesti  di 
tutte  le  giovanette,  il  loro  avanzarsi  modesto,  com~ 
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posto,  divoto,  alla  santa  Mensa,  quali  tenere  co- 
lombe, tutto  inspira  divozione,  fervore.  Il  mio  cuo- 
re ne  resta  scosso,  e  con  più  penetrazione  delle 
altre  volte,  apro  le  mie  labbra  ad  accogliere  nel  mio 
petto  il  mio  Sposo  Gesù.  Ho  ben  anche  la  con- 
solazione di  ritornarvi  al  dopo  pranzo,  e  prostrata 
innanzi  al  Santissimo  Sacramento,  riceverne  la  santa 
Benedizione. 

13  Giugno.  —  Ecco  la  grande  solennità  di  San- 
V  Antonio.  Sarebbe  mio  desiderio  fare  la  Comu- 
nione all'  altare  del  Santo ,  ma  la  folla  non  me 
lo. permette.  Mi  reco  dunque  all'altare  del  San- 
tissimo Sacramento.  Il  numero  di  Messe  è  indi- 
cibile. La  divozione  che  regna  in  tutta  la  molti- 
tudine di  gente,  è  grandissima;  il  numero  di  Comu- 
nioni che  si  fanno,  è  consolantissimo.  Eppure  io, 
non  so  il  perchè,  mi  sento  languida  e  poca  fervo- 
rosa nelle  preghiere  che  innalzo  al  Santo  come  pos- 
sente intercessore  presso  l'Onnipotente,  per  la  fa- 
miglia, per  i  presenti  bisogni,  per  il  trionfo  della 
Chiesa.  Alla  sera  dai  RR.  PP.  Gesuiti  ho  il  contento 
di  ricevere  la  benedizione  per  la  Novena  jeri  co- 
minciata di  s.  Luigi ,  alla  quale  propongo  di  re- 
carmi ogni  sera  co'  miei  figli,  per  impetrare  sopra 
di  essi  la  protezione  di  sì  gran  Santo,  nei  tempi  in- 
felici in  cui  viviamo. 

1 6  Giugno.  —  Da  due  giorni  non  mi  accosto  alla 
Mensa  Eucaristica.  Ne  provo  il  vuoto,  sebbene 
me  ne  riconosca  affatto  indegna.  Oggi,  per  seguire 
il  consiglio  del  mio  Padre  spirituale,  mi  presento 
al  tribunale  di  Penitenza  con  vivo  desiderio  di 
aprire  il  mio  cuore  in  santa  conferenza  sopra  di- 
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versi  punti.  Prego  però  Iddio  che  allontani  da  me 
ogni  desiderio  di  acquistar  slima,  e  che  non  abbia 
ad  avere  altro  scopo  che  quello  di  conoscere  meglio 
la  volontà  di  Dio,  ed  i  mezzi  di  avanzarmi  sulla  via 
della  perfezione.  Manifesto  dunque  al  mio  Diret- 
tore la  forte  ispirazione  anni  sono  avuta,  di  fondare 
cioè  alla  Costa  la  Congregazione  del  Sacro  Cuore 
di  Maria  per  i  poveri  peccatori,  e  come  ho  sempre 
soffocata  in  me  tale  ispirazione.  Aggiungo,  che  nel- 
l'ultimo giorno  di  maggio,  pensai  ancora  a  quest'o- 
pera pia,  e  che  sebbene  non  me  ne  sentissi  più  tanto 
animata  come  l'altra  volta,  pure  me  ne  era  tornato 
il  pensiero,  e  dietro  questo  ne  feci  l'offerta  a  Maria, 
in  modo  però  languido,  e  non  senza  trovarne  diffìcile 
l'esecuzione  (1). 

Il  mio  Direttore  approva  il  mio  pensiero,  mi  anima 
ad  eseguirlo  tosto  che  le  circostanze  me  lo  permet- 
teranno, e  vedendomi  alquanto  abbattuta  di  spirito 
per  le  tristi  vicende  politiche,  e  dolente,,  e  poco  ras- 
segnata alla  volontà  di  Dio,  che  per  i  giusti  suoi 
decreti ,  che  noi  dobbiamo  adorare  e  non  scruti- 
niare  di  troppo,  vuole  nei  giorni  attuali  esaltare 
coloro  che  muovono  guerra  alla  giustizia,  alla  Re- 
ligione, ed  umiliare  quelli  che  combattono  per  essa; 
mi  esorta  a  promettere  a  Dio  la  fondazione  di  tale 
Congregazione,  impetrando  con  questa  offerta  la 
placazione  del  giusto  suo  sdegno,  tanto  da  noi  me- 
ritato pei  nostri  peccati,  la  pace  ed  il  trionfo  dell^ 

(1)  L'esecuzione  di  questo  pio  desiderio  della  buona 
Maria ,  incontrava  forse  difficoltà  perchè  in  Campagna 
non  era  facile  il  provvedere  per  la  voluta  Predica  una 
volta  la  settimana. 
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Chiesa  e  di  nostra  santa  Religione.  Lo  prometto, 
ma  in  modo  languido,  per  avere  la  mente  ingombra 
da  mille  paure,  tentazione  del  demonio,  a  cui  per 
debolezza  non  so  vincermi. 

17  Giugno.  —  Mi  sento  più  animata  in  quest'oggi 
dell'amor  di  Dio.  Provo  in  me  maggior  contento 
spirituale  per  unirmi  per  lunga  serie  di  giorni  non 
interrotta  al  mio  Gesù.  Propongo  di  mettere  ogni 
mia  fiducia  nel  divino  suo  Cuore,  fonte  d'amore 
ardente,  e  non  dubito  di  trovare  in  Lui  ogni  soc- 
corso, ogni  conforto.  Questa  sera  mi  reco  alla  casa 
del  Sacro  Cuore,  credendovi  trovare  l'esposizione 
del  Santissimo  Sacramento  e  riceverne  la  Benedi- 
zione, ma  fu  un  equivoco,  e  resto  priva  di  questa 
grazia  spirituale.  Supplisco  col  prostrarmi  dinanzi 
al  sacro   Tabernacolo  nella  chiesa  di  santa   Sofia. 

18  Giugno. — Avvicinandosi  la  festa  del  Santissimo 
Sacramento  e  la  novena  del  Sacro  Cuore  dell'amo- 
roso mio  Salvatore,  per  un  ajuto  speciale  di  Dio, 
il  mio  cuore  si  anima  di  amore.  Sento  in  me  pio- 
vere una  deliziosa  rugiada  che  tutta  mi  conforta  a 
dolce  fiducia  in  quel  Cuore  adorabile.  Particolar- 
mente colla  meditazione  del  Cireneo,  che  ajuta  Gesù 
a  portare  la  croce,  mi  sento  vivamente  spinta  a  se- 
guire io  pure  colla  croce  di  Gesù  sulle  spalle ,  la 
via  del  Calvario ,  dietro  le  pedate  del  mio  divin 
Maestro.  Al  dopo  pranzo ,  recandomi  alla  solita 
Novena  dei  PP.  Gesuiti,  l'animo  mio  è  trafitto  da 
dolore,  trovandovi  gli  eccellenti  Padri  del  Convitto 

di  Cremona,  fuggiti  da  questa città,  i  cui 

capi  ed  alcuni  del  Clero  non  vogliono  più  ritenere 
presso  di  loro,  chi  è  il  sostenitore  integerrimo  di 
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nostra  santa  Religione,  e  chi  si  offre,  non  per  spi- 
rito umanitario,  ma  per  i  più  sacri  doveri  di  carità 
cristiana,  alla  cura  della  languente  umanità.  Questo 
iniquo  procedere  mi  agita,  mi  ributta.  Tremo  del 
ben  meritato  sdegno  di  un  Dio  irato.  Svanisce  in 
me  la  speranza  di  vedere  allontanato  il  terribile  fla- 
gello, anzi  tremo  di  vedere  pesare  più  tremenda 
sul  nostro  capo  la  giustizia  di  Dio.  Mi  vedo  anche 
togliere  la  via  all'educazione  dei  figli,  e  sospiro  per 
essi,  scorgendoli  circondati  da  mille  pericoli  in  un 
mondo  iniquo.  La  mia  mente  vaga  in  mille  pro- 
getti sulla  futura  loro  educazione ,  ma  non  so  a 
quale  appigliarmi.  Entro  in  chiesa,  e  prostesa  in- 
nanzi al  Dio  delle  consolazioni  ed  all'angelico  pro- 
teggitore  dell'  innocenza,  s.  Luigi,  dando  sfogo  al 
dolore  con  lagrime  dolcissime,  caldamente  racco- 
mando a  sì  santo  Intercessore  i  figli  miei,  la  Com- 
pagnia di  Gesù  e  la  conversione  della  patria  mia. 
Dopo  questa  preghiera,  mi  sento  sollevata,  confor- 
tala, e  non  dubito  che  Dio  misericordioso,  vorrà 
accoglierla  ed  esaudirla.  Mi  abbandono  totalmente 
nelle  braccia  del  Padre  onnipotente. 

19  Giugno. — Nella  Comunione  e  nella  meditazione 
continuo  a  provare  gli  stessi  sentimenti.  Più  tardi, 
nel  discorrere  famigliarmente  co'  miei  dipendenti, 
racconto  loro  quanto  avvenne  nella  nostra  città,  e 
dietro  questo  discorso  e  loro  interrogazioni  sovra  I 
diversi  soggetti  ecclesiastici  di  essa,  non  mi  faccio 
scrupolo  di  manifestare  le  loro  prave  idee,  i  loro 
falsi  principii,  od  apertamente  o  verso  alcuni,  con 
reticenze  e  sospiri,  atti  a  rendere  chiaro  il  mio  sen- 
timento verso  di  loro.  Alla  sera  nell'esame  di  co- 
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scienza,  mi  sento  qualche  rimorso  per  avere  dimi- 
nuita o  tolta,  senza  necessità,  presso  delle  mie  per- 
sone dipendenti,  la  stima  che  già  professavano  per 
diverse  persone  ecclesiastiche,  e  sento  di  non  po- 
tere il  dì  seguente  accostarmi  tranquillamente  alla 
Mensa  Eucaristica,  se  prima  non  vado  a  riconci- 
liarmi. 

W  Giugno. — Mi  alzo  col  rimorso  nell'animo.  Non 
vorrei  recarmi  fino  dal  mio  Direttore.  Penso  di 
supplire  con  un  buon  parroco  di  s.  Daniele.  Esco 
di  casa,  e  per  divina  ispirazione  dirigo  i  miei  passi 
dal  mio  Direttore.  Egli  mi  consola  ,  mi  esorta  a 
stare  tranquilla,  assicurandomi  non  avere  io  com- 
messo nessuna  colpa,  neppure  veniale.  Aggiunge, 
essere  anzi  bene  aprire  gli  occhi  di  chi  può  essere 
ignorante  su  diversi  punti,  perchè  una  falsa  stima 
potrebbe  anche  procurar  loro  del  male  grandissimo, 
se  avessero  ad  affidare  le  loro  coscienze  ai  falsi 
loro  consigli  ed  alle  perverse  loro  massime,  per  le 
quali  sono  pubblici  i  loro  errori.  Facendo  però 
cpjest'  atto  di  carità,  d' illuminarli  sovra  tali  mas- 
sime fatali  a  tutta  intera  la  società,  soggiunge  es- 
sere buona  cosa  È-  aggiungere  qualche  cosa  che 
scusi  la  intenzione  loro,  e  l'inganno  in  cui  sono 
nel  professarle.  Il  mio  Direttore  mi  dice,  che  seb- 
bene tema  di  procurarmi  un  dispiacere,  mi  sugge- 
rirebbe, per  oggi,  di  tralasciare  la  Comunione  per 
farla ,  non  interrotta  poi ,  il  giorno  seguente  per 
s.  Luigi  e  tutta  la  Novena  del  Sacro  Cuore.  Ac- 
colgo la  voce  del  ministro  di  Dio  come  quella  di 
Dio  stesso.  Mi  riconosco  indegna  di  accoglier  Gesù 
Sacramentato  e  supplisco  colla  Comunione  spiri- 


89 
tualc.  Non  avendo  avuto  tempo  di  far  i  miei  eser- 
cizii  di  pietà  al  mattino,  mi  reco  più  lardi  al  Santo. 
Un  poco  più  languida  mi  sento  alla  sera  alla  No- 
vena di  s.  Luigi. 

21  Giugno.  ~~  Faccio  la  Comunione  nella  chiesa  di 
s.  Daniele.  La  Messa  è  già  all'Offertorio.  Temo  di 
non  anticipare  un  sufficiente  apparecchio  per  la  ri- 
strettezza del  tempo.  Provo  però,  per  la  bontà  dì 
Dio,  del  fervore  verso  il  mio  Sposo  Gesù  ,  parti- 
colarmente nel  ringraziamento  ;  lascio  libero  sfogo 
agli  affetti  del  mio  cuore  e  mi  abbandono  in  Dio, 
fiduciosa  della  sua  protezione  e  del  suo  ajuto.  Nella 
chiesa  poi  dei  RR.  PP.  Gesuiti,  assistendo  alla  Messa 
solenne,  cerco  onorare,  per  quanto  posso  nella  mia 
somma  debolezza  ed  incapacità,  il  glorioso  s.  Luigi, 
colla  meditazione  e  col  raccomandare  alla  potente 
sua  intercessione  la  famiglia,  lo  Stato,  la  Chiesa. 
Sento  più  forte  stimolo  a  portare  la  croce  di  Gesù. 
Propongo  di  rassegnarmi  alla  volontà  di  Dio  an- 
che nelle  cose  in  cui  provo  ripugnanza.  Pare  che 
il  Signore  voglia  tosto  provare  la  sincerità  del  mio 
proponimento.  Mio  marito  mi  manifesta  di  voler 
partire  per  il  Tirolo  e  la  Svizzera.  V  abbandono 
del  soggiorno  di  Padova ,  che  trovo  delizioso  a 
motivo  delle  consolazioni  spirituali  e  dei  favori 
che  il  Signore  si  degnò  di  qui  compartirmi,  il  di- 
stacco dal  mio  padre  spirituale,  che  co'  suoi  lumi, 
co'  suoi  consigli,  coi  santi  suoi  slanci  di  fervore, 
avea  scosso  la  troppo  tepida  anima  mia  e  la  spin- 
geva ad  entrare  coraggiosa  sul  cammino  della  per- 
fezione, il  distacco  dai  tanto  conosciuti  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  pei  quali  va  vieppiù  aumen- 
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landò  la  mia  slima  ed  il  mio  affetto,  e  che  temo 
per  assai  lungo  tempo  ì  e  forse  per  sempre  ,  di 
non  più  rivedere ,  la  separazione  dalle  Dame  del 
Sacro  Cuore ,  che  avevano  procurato  tanto  bene 
spirituale  alle  mie  figlie  ed  anche  a  me,  e  presso 
le  quali  mi  faceva  una  festa  di  solennizzare  la  No- 
vena ed  il  giorno  dell'amabilissimo  cuore  del  mio 
Salvatore  Sposo  Gesù,  il  pensiero  deir  educazione 
interrotta  del  figlio ,  senza  sapere  a  qual  partito 
appigliarmi  per  la  buona  sua  riuscita  in  avvenire* 
la  tema  di  non  poter  fare  tutte  le  Comunioni  che 
in  questi  santi  giorni  il  mio  Direttore  tanto  cal- 
damente mi  raccomandò  di  fare,  sperando  egli  vi- 
vamente che  in  questi  giorni  dedicati  al  Cuore 
amoroso  e  pieno  di  misericordia  del  divino  Re- 
dentore, per  intercessione  del  Principe  della  Chiesa, 
s.  Pietro ,  di  cui  per  divina  disposizione  cade  la 
festa  in  detta  JXovena  :  Gesù  abbia  a  muoversi  a 
compassione  di  noi  miserabili  peccatori,  e  sospen- 
dere il  suo  braccio  punitore  ,  e  fare  trionfare  la 
Chiesa,  la  Religione  e  chi  la  protegge  e  la  difende; 
tutti  questi  motivi  mi  opprimono,  mi  agitano  e  mi 
fanno  provare  il  più  vivo  dispiacere.  Iddio  viene 
in  mio  ajuto,  e  mi  consola  col  pensiero ,  che  nel 
fare  la  volontà  di  Dio,  consiste  il  vero  bene,  la  vera 
perfezione. 

22  Giugno.  —  Mi  sveglio,  durante  la  notte,  cogli 
eguali  pensieri  inquieti  del  giorno  precedente.  Co» 
nosco  però,  in  mezzo  a  tale  pena,  la  mano  di  Dio 
pietoso  che,  confortandomi,  mi  anima  e  mi  so- 
stiene nella  dura  prova  collo  spingermi  ad  abban- 
donarmi in  Lui.  In  questo  giorno  pare  ch'Egli  vo- 


91 

glia  compensarmi  col  farmi  provare  più  vivamente 
nei  santi  esercizii  di  pietà,  amor  di  Dio,  consola- 
zioni spirituali,  distacco  totale  dal  mondo,  unione 
con  Dio,  unico  vero  bene  e  somma  felicità.  Alla 
sera  comincio  in  famiglia  la  Novena  al  Sacro  Cuore 
del  mio  Gesù,  e  nutro  viva  speranza  che  quel  Cuore 
amoroso  ascolterà  ed  esaudirà  le  preci  recitate  in 
comune  da  labbra  e  da  cuori  a  Lui  divoli. 

23  Giugno. — Ecco  la  grande  solennità  del  Corpo 
del  Signore.  Su,  esulta  o  mio  Cuore  !  Vedi  la  prova 
la  più  grande  dell'amor  del  tuo  Dio!  Meditalo  in 
quest'Ostia  umile,  rinchiuso  nel  santo  tabernacolo, 
sempre  pronto  ad  accogliere  le  adorazioni  dei  fedeli 
suoi,  e  presentare  i  voti  degli  uomini  all'eterno  suo 
Padre.  Ma  ohimè!  II  Dio  della  Maestà  nel  Sacra- 
mento, pegno  del  suo  amore  verso  gli  uomini,  il 
Creatore  divino,  viene  vilipeso,  oltraggiato,  disprez- 
zato, tradito  dalle  stesse  sue  creature  vilissime.  Ed 
io,  ingrata  al  mio  beneficentissimo  Iddio,  alla  pre- 
senza sua,  nel  sacro  suo  tempio,  durante  la  solenne 
processione,  dopo  d'averlo  ricevuto  dentro  di  me 
Sacramentato  alla  mattina  in  quell'istessa  cattedrale, 
ingrata,  miserabile,  scorro  tutta  quella  solenne  fun- 
zione in  volontaria  distrazione,  nella  maggior  dis- 
sipazione di  spirito  e  di  corpo,  colla  più  grande 
indifferenza  nell'animo.  Conosco  più  tardi  il  mio 
fallo,  cerco  ripararvi  coll'ascoltare  la  santa  Messa 
e  col  fare  la  Meditazione.  Iddio  però,  giusto  infi- 
nitamente e  misericordioso ,  mi  toglie  in  questo 
giorno  le  sue  grazie  sensibili,  e  durante  tutto  il 
giorno  sono  nella  massima  languidezza,  senza  sa- 
pere innalzare  a  Dio   amorose  aspirazioni.  Anche 
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durante  la  Novena  mi  sento  priva  di  quella  tenera 
fiducia,  di  cui  il  mio  cuore  era  vivamente  compreso 
il  dì  innanzi.  Ecco  una  ben  meritata  punizione. 

24  Giugno.  —  Voglio  riconciliarmi  tosto  col  mio 
Dio,  da  me  offeso  in  una  delle  maggiori  sue  solen- 
nità. Lavata  l'anima  mia  nel  sacramento  della  Pe- 
nitenza, mi  sento  più  contenta  e  sollevata.  Ad  onta 
della  colpa  commessa,  il  mio  divin  Salvatore  m'in- 
vita dolcemente,  per  bocca  del  suo  Ministro  e  mio 
Direttore,  a  riceverlo  sacramentato  nel  povero  mio 
petto,  in  tutti  questi  giorni  che  precedono  la  festa 
del  Sacro  Cuore,  umiliandomi  prima  di  riceverlo 
davanti  al  mio  Gesù  con  affettuosi  sentimenti  nel 
riconoscere  la  mia  pochezza  e  nullità,  nel  non  saper 
fare  accoglienza  al  Creatore  del  cielo  e  della  terra, 
io  che  avrei  trovato  le  più  amabili  espressioni  di 
cordialità,  se  si  fosse  trattato  di  accogliere  una  sem- 
plice creatura. 

25  Giugno.  —  Nel  sortire  di  casa  sento  un'  in- 
terna ispirazione  che  mi  dice:  Oggi  è  sabbato.  Fa- 
rai cosa  grata  a  tua  Madre  Maria  Santissima,  se  ad 
onor  suo  ti  recherai  a  ricevere  il  divin  suo  Figlio 
nella  chiesa  del  Carmine.  La  lontananza  mi  fa  ti- 
tubare, ma  pure  non  resisto  alla  voce  interna. 
Penso  che  Dio  premierà  questa  mia  obbedienza  col 
benedirmi  in  questi  tempi  fatali,  e  coll'accordarmi 
la  liberazione  dal  tremendo  flagello  col  quale  pu- 
nisce gl'innumerevoli  nostri  peccati,  il  frutto  di 
quest'atto  d'obbedienza  è,  grande  tranquillità  d'a- 
nimo, confortato  in  mezzo  alle  traversie  che  ci  op- 
primono. Passo  il  giorno  in  qualche  inerzia.  Mi 
esento  dalla  scuola  dei  piccoli,  per  non  saper  vin~ 
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cere  la  mia  accidia.  ÀI  dopo  pranzo  senio  contra- 
rietà a  recarmi  all'adorazione  del  Santissimo  Sacra- 
mento dalle  Dame  del  Sacro  Cuore.  Cerco  di  vin- 
cermi, e  dopo  la  Benedizione  me  ne  trovo  con- 
tenta. Con  minor  fiducia  e  fervore  faccio  la  solita 
Novena  serale  in  famiglia. 

26  Ghigno.  —  Oh!  oggi,  grazie  al  mio  buon  Dio, 
mi  trovo  più  contenta.  Ho  potuto  assistere  nella 
chiesa  del  Santo  a  parecchie  Messe,  e  con  tran- 
quillità fare  tutti  i  soliti  miei  esercizii  di  pietà,  e 
più,  aggiugnere  altre  belle  orazioni  per  i  presenti 
bisogni,  e  raccomandarmi  caldamente  all'interces- 
sione  di  varii  santi  protettori.  L'agitazione  di  Papà 
mi  opprime,  e  sebbene  non  partecipi  a'  suoi  timori, 
trovandomi  totalmente  calma  e  soddisfatta  del  sog- 
giorno di  Padova,  non  posso  però  a  meno  di  par- 
tecipare della  sua  malinconia.  Sono  preoccupata,  e 
sebbene  di  tratto  in  tratto  a  Dio  mi  rivolga  chie- 
dendogli ajuto  con  brevi  giaculatorie,  pure  sono 
meno  calma,  meno  rassegnata  ai  voleri  di  Lui,  ed 
alquanto  scoraggiata  per  non  vedere  esaudite  le 
preghiere  da  noi  fatte  nella  Novena  del  Sacro  Cuo- 
re, dalla  .quale  tutto  sperava.  Il  trionfo  delle  idee 
e  principii  sovversivi,  mi  accorano.  Oh  Dio  !  Fate  che 
abbia  ad  adorare  gl'imperscrutabili  vostri  decreti  e 
ad  essi  umilmente  sottomettermi.  Mi  vedo  prossima 
al  giorno  della  partenza  da  Padova,  e  con  dolore 
temo  vedere  cessati,  od  almeno  diminuiti,  i  divini 
favori  spirituali  che  Iddio,  nell'infinita  sua  bontà, 
si  degnò  in  questi  due  mesi  di  aggiungere  a  quelli 
del  tempo  scorso.  In  questa  Novena,  oltre  alcune 
preci,  mi  proposi  di  onorare  il  Sacro  Cuore  coll'a- 
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stenermi  dal  bere  fuori  di  pasto  ed  alla  sera.  Bi- 
sogna dire  che  queste  piccole  mortificazioni  siano 
utili  all'anima  mia,  che  il  demonio  fa  ogni  sforzo 
per  distogliermi  dal  compirle.  Questa  sera  sento 
una  vera  necessità  di  soddisfare  la  mia  sete  (1),  e 
parmi  mancare  in  me  la  forza  di  continuare  fino 
a  giovedì  una  tal  privazione.  Mi  raccomando  a  Dio, 
e  Dio  mi  ajuta  a  vincere  la  tentazione. 

27  Giugno.  — •  Grandi  aridità  di  spirito  nell'ap- 
parecchio e  nel  ringraziamento  alla  Santissima  Co- 
munione, come  pure  nella  meditazione.  Ho  però 
fiducia  che  a  Dio  sieno  di  maggior  aggradimento 
in  oggi  i  miei  esercizii  di  pietà,  e  di  maggior  pro- 
fitto all'anima  mia,  per  essere  privi  di  consolazioni 
Spirituali.  Se  la  mia  famiglia  avesse  a  provare 
strettezze  di  finanze ,  non  varrebbe  questo  ad 
abbattermi  d' animo.  Conosco  non  essere  le  ric- 
chezze quelle  che  rendono  l'uomo  felice,  ma  la 
purità  di  coscienza  e  la  pace  dell'anima.  È  Dio 
che  m'infonde  un  sì  dolce  sentimento,  e  mi  anima 
a  seguirlo  nelle  umiliazioni,  nella  povertà,  nei  dis- 
prezzi. E  proprio  vero  che  è  pur  soave  il  giogo 
del  Signore!  poiché  Gesù  nell'indossare  della  sua 
croce  le  spalle  del  suo  discepolo,  l'ajuta  a  portare 
il  peso.  Sia  sempre  lodato,  benedetto,  ringraziato 
un  Dio  di  tanta  bontà  e  misericordia,  anche  verso 
il  più  miserabile  ed  ingrato  peccatore.  Alla  sera 
mi  reco  alla  Benedizione.  Sono  nuovamente  tentata 


(1)  Era  costante  uso  della  buona  mia  Maria,  bere  alla 
sera  una  tazza  d'acqua  con  conserva,  e  il  faceva  con  gusto, 
sentendone  quasi  una  necessità. 
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di   desistere   della   novenaria   mortificazione;   col- 
l'ajuto  di  Dio  anche  questa  sera  la  vinco. 

28  Giugno.  —  È  la  vigilia  della  festa  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  del  primo  Vicario  di  Gesù  Cristo. 
Sento  che  dovrei  riporre  ogni  fiducia  nella  pos- 
sente intercessione  di  sì  gran  santo.  Eppure  provo 
in  tutti  i  miei  esercizii  di  pietà,  e  nella  Santissima 
Comunione,  la  medesima  aridità  del  giorno  pre- 
cedente. Innalzo  qualche  preghiera  al  glorioso 
s.  Pietro,  ma  oh  Dio!  con  quale  freddezza! 

29  Giugno.  —  Mi  reco  a  prendere  nuovi  consi- 
gli dal  mio  Direttore,  ed  a  riconciliarmi  con  Dio 
dopo  tanto  languore  di  questi  giorni.  Il  mio  Di- 
rettore .m'infonde  coraggio  anche  in  mezzo  alle 
aridità,  e  mi  anima  a  riceverle  come  prove  di  gran 
merito  che  mi  offre  Iddio.  Egli  poi  mi  propone  di 
scegliermi  quella  massima  per  la  quale,  esaminando 
me  stessa,  mi  sentirei  più  inclinata,  ed  imprimen- 
dola bene  nel  mio  intelletto  e  nel  mio  cuore,  cer- 
care di  seguirla  in  tutti  i  momenti  di  mia  vita,  in 
ogni  mia  azione.  Egli  poi  aggiunge  che,  avendo  ora 
conoscenza  del  mio  interno,  gli  parrebbe  di  propor- 
mene  una,  perchè  meditandola,  potessi  poi  accer- 
tarmi essere  quella  che  Dio  vuole  da  me.  Questa 
massima  è  la  seguente:  Cercare  Dio  solo,  Dio  in 
tutto,  Dio  in  tutti.  Queste  parole  m'infondono  grande 
contento.  Conosco  averle  proprio  Dio  suggerite  al 
suo  Ministro,  e  le  ricevo  come  pronunciate  dalla 
bocca  del  mio  Sposo  celeste,  risoluta  di  seguirla 
e  metterla  in  pratica.  Ho  un  gran  dolore  per  do- 
vermi allontanare  da  un  Direttore  sì  santo  ed  il- 
luminato. Il  sacrificio   sarà  grato   a  Dio.    Ciò  mi 
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consola.  Nel  giorno,  una  voce  interna  mi  rimpro» 
vera  di  non  avere  mai  domandato  consiglio  sul 
sistema  da  me  adottato  di  scrivere  i  miei  senti- 
menti giornalieri.  Sono  decisa  di  non  partire  da 
Padova,  se  non  ho  obbedito  alla  ispirazione  avuta. 

30  Giugno.  — •  Il  pensiero  di  domandare  il  con- 
siglio voluto  da  Dio  mi  agita  tutto  il  giorno.  Passo 
però  tutta  la  giornata  in  istato  di  languore.  Il  caldo 
mi  opprime,  non  so  superarlo,  mi  lascio  abbattere. 
Al  dopo  pranzo  mi  reco  dal  mio  Direttore,  risoluta 
di  aprire  il  mio  cuore  anche  sul  sistema  da  me 
preso  di  scrivere.  Non  trovo  il  mio  Direttore.  E 
segno  dunque,  che  Dio  non  vuole  che  lo  faccia  per 
oggi. 

1  Luglio.  —  Ritorno  dal  mio  Direttore.  Espongo 
il  mio  sistema,  i  miei  dubbii  su  ciò.  Egli  mi  ec- 
cita a  continuare  dietro  l'esempio  di  tanti  santi,  e 
come  cosa  di  grande  profitto ,  ed  a  rileggere  di 
tanto  in  tanto  lo  scritto,  e  confrontando  il  tempo 
scorso  col  presente,  umiliarmi  se  mi  trovo  in  peg- 
giore stato,  raccomandarmi  a  Dio,  cercare  di  avan- 
zare sempre  più  nella  perfezione.  NelP  accostarmi 
alla  Mensa  Eucaristica  egli  mi  dice  di  dire  con  con- 
fidenza a  quel  Cuore  amoroso,  che  non  gli  cerco 
consolazione,  perchè  so  di  non  meritarle,  non  ari- 
dità, perchè  temo  di  non  saperne  portare  il  peso, 
ma  che  mi  abbandono  totalmente  nelle  paterne  sue 
braccia  pronta  a  ricevere  o  consolazioni  od  aridità 
quale  Egli  vorrà  mandarmi,  benedicendo  in  tutti 
i  modi  il  suo  nome  benefico.  Mi  esorta  a  coltivare 
sempre  la  massima  da  me  scelta,  e  di  farne  spesso 
soggetto  di  Meditazione,  onde  vedere  se  la  metto 
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in  pratica.  Egli  poi  mi  eccita  vivamente,  tosto  che 
sarò  di  ritorno  in  patria  e  quivi  pacificamente 
stabilita,  a  prefiggermi  una  volta  alla  settimana,  per 
esempio  al  sabbato  in  onore  di  Maria,  o  la  vigilia 
di  qualche  santo,  di  voler  rendere  gloria  a  Dio 
colla  visita  a  qualche  infermo,  o  negli  spedali  o  a 
domicilio.  Un  tale  atto  di  amor  del  prossimo  mi 
viene  da  lui  vivamente  raccomandato  come  il  più 
gradevole  a  Dio  (l).  Distaccatami  dalla  cara  chiesa 
ove  stava  il  mio  Direttore,  corro  a  quella  del  Sacro 
Cuore,  ove  onorare  le  amorose  fiamme  ch'escono 
da  quel  cuore  infiammato  del  mio  Gesù,  coll'unirmi 
in  detta  chiesa  allo  Sposo  Sacramentato.  Ivi  as- 
sisto pure  alla  Messa  accompagnata  dal  canto  an- 
gelico delle  giovani  educande,  atto  ad  inebbriarmi 
l'animo  di  dolci  affetti ,  se  il  dolore  di  abbando- 
nare Padova,  e  così  dar  fine  a  tutti  i  favori  parti- 
colari in  essa  ricevuti,  non  mi  diminuisse  il  piacere 
spirituale  che  proverei  durante  il  divin  Sacrificio. 
Alle  quattro  pomeridiane  eccomi  in  carrozza. 

2  Luglio.  —  Ho  viaggiato  tutta  la  notte.  Mi  pre- 
paro a  viaggiare  tutto  il  giorno.  Dico  poche  ora- 
zioni del  mattino,  e  poche  altre  interpollatamente 
durante  il  giorno.  La  stanchezza  però  fa  sì  che 
il  cuore  non  sa  accompagnare  le  parole  che  il  mio 
labbro  proferisce.  Mi  rammento  la  massima  sug- 
geritami dal  mio  Direttore  a  Padova,  e  da  Dio  ap- 
provata, e  rinnovo  a  Dio  di  non  voler  cercare  altro 

(1)  Non  fu  posta  in  atto  dalla  mia  cara  Maria  questa 
pratica,  perchè,  come  notai  nei  cenni  biografici,  il  suo 
Direttore  in  Milano  non  era  dello  stesso  parere,  avendo 
famiglia  e  numerosa. 
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che  Lui,  Lui  solo  in  tutto,  in  tutti.  Questo  propo- 
nimento dà  qualche  pascolo  all'anima  mia.  Penso 
che  se  mi  trovo  in  carrozza,  in  luogo  di  essere  in 
chiesa,  se  sono  priva  del  pascolo  spirituale,  è  perchè 
Dio  lo  vuole,  e  ciò  richiede  da  me  in  questi  giorni. 
Uniformo  dunque  la  mia  volontà  alla  sua,  e  mi 
trovo  contenta  e  soddisfatta.  Ho  occasione  di  sof- 
frire qualche  contrarietà.  La  soffro  per  amor  di 
Dio,  e  ne  godo  per  avere  finalmente  occasione  di 
unire  i  miei  piccoli  patimenti,  ai  molti  sofferti  per 
me  dal  mio  Gesù. 

3  Luglio.  —  Una  sola  Messa,  e  poi  in  viaggio. 
Ohimè!  Così  poco  per  santificare  un  giorno  del 
Signore!  Oh  Dio!  Perdonate  la  debolezza  della  mia 
natura.  Il  caldo,  la  stanchezza  mi  tolgono  ogni  pen- 
siero di  Voi. 

9  Luglio.  —  Mi  sveglio  alquanto  dal  mio  letargo. 
Considero  il  poco  bene  spirituale  fatto  in  questi 
giorni.  Propongo  di  rimediarvi  e  di  riconciliarmi 
con  Dio.  La  coscienza  però  non  mi  rimorde  di 
colpe.  Mi  sento  però  il  bisogno  di  scuotere  al- 
quanto il  mio  spirito  pressoché  inaridito. 

10  Luglio.  —  Mi  porto  alla  chiesa  dei  Gesuiti  ad 
Innsbruck.  Non  vi  trovo  che  un  sol  padre  tedesco, 
che  conosce  un  poco  l'italiano.  In  poche  parole  mi 
metto  in  istato  di  ricevere  l'assoluzione.  Dopo  bre- 
vissimo apparecchio,  accolgo  dentro  di  me  il  Re 
dell'universo.  Di  questo  favore  sopranaturale  ne 
era  rimasta  priva  da  nove  giorni  in  poi.  Oh  quanto 
sospirava  un  momento  sì  felice,  in  cui  accogliere  nel 
mio  petto  l'Autore  di  tutte  le  grazie,  le  Fiamme  del 
divino  amore!  Eccolo  venuto!  Ah  sì!  vi  posseggo, 
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o  mio  Dio!  o  mio  Sposo!  o  mio  Tutto!  Vi  ab- 
braccio, vi  stringo  al  mio  seno.  Posso  dire:  0  mio 
Sposo!  Voi  siete  tutto  mio,  ed  io  son  tutta  vostra. 
Ah!  non  lasciate  anche  domani  di  venire  a  rifocil- 
lare colla  reale  vostra  presenza  quest'anima,  che 
anelante  sospira  dietro  a  Voi,  unico  vero  Bene.  La 
mia  felicità  è  di  breve  durata.  Nel  resto  del  giorno 
vivo  lontana  da  Dio  col  pensiero  e  col  cuore.  Oh  ! 
quanto  è  mai  grande  la  debolezza  umana! 

11  Luglio.  ■ —  Ogni  buon  sentimento  è  da  me 
svanito.  Eccomi  ricaduta  nel  solito  languore  di  spi- 
rito. Dovrò  io  perciò  lasciare  di  accostarmi  alla 
Mensa  Eucaristica?  Oh  non  mai!  Da  questo  Me- 
dico onnipotente  aspetto  la  medicina  salutare  ai 
miei  mali.  L'apparecchio  è  certo  indegno  di  un'a- 
nima, che  sta  per  divenire  il  tabernacolo  di  un  Dio. 
Il  mio  cuore  sembra  insensibile  a  sì  eccelso  favore. 
Coraggio,  anima  mia,  non  importa.  Iddio  ti  ajulerà. 
Sono  nella  chiesa  dei  Francescani.  Finisce  il  sa- 
cerdote di  celebrare  il  divin  Sacrificio,  ma  non  par- 
tecipa il  pane  degli  Angeli  agli  assistenti.  Sono  in 
procinto  di  crederlo  questo  un  avviso  del  Cielo 
che  non  voglia  accordarmi  in  oggi  un  tale  bene- 
ficio, e  quasi  penso  di  tralasciare  la  Santissima  Co- 
munione. Ma  ecco  tosto  un  Padre  escire  in  cotta 
e  soddisfare  il  divoto  desiderio  dei  buoni  fedeli  ra- 
dunati. Allora  risolvo  tosto,  e  corro  ad  assidermi 
al  banchetto  nuziale.  Sebbene  priva  di  affetti  e  di 
consolazioni  spirituali,  me  ne  trovo  contenta. 

12  Luglio.  —  Dio  mio!  Quale  differenza  fra  la 
vita  spirituale  condotta  a  Padova,  e  questa  che  ora 
meno  in  continuo  viaggio,  dissipazione  di  spirito,, 
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allontanamento  dalla  Mensa  Eucaristica,  e  perciò 
dalla  fonte  perenne  di  tutte  le  grazie.  Ah!  ora  ben 
comprendo  che  un  tal  genere  di  vita  a  lungo  pro- 
tratto, è  poco  confacente  ad  un  cristiano,  e  facil- 
mente può  essere  di  danno  grave  all'anima  divota. 
Sento  in  me  la  necessità  di  rimettermi  in  calma, 
e  di  sistemare  la  vita  mia.  Conosco  non  trovarsi 
nel  gusto  dei  sensi  la  vera  felicità,  ma  questa  do- 
versi cercare  ai  piedi  dei  santi  altari,  innanzi  ai 
santi  Tabernacoli,  dove  dimora  l'Ostia  pura  dell'A- 
gnello immacolato.  Se  tutto  il  giorno  sono  conti- 
nuamente in  moto  a  visitare  la  città,  e  deliziare 
così  gli  occhi  corporei,  non  tralascio  per  breve  ora 
al  mattino  di  recarmi  alla  chiesa  ad  assistere  alla 
santa  Messa,  e  raccogliermi  un  poco  in  Dio,  nel 
mio  sposo  Gesù,  e  rifocillare  alquanto  lo  spirito  mio 
in  santa  meditazione  sulla  passione  di  Nostro  Si- 
gnore. La  massima:  Cercare  Dio  solo,  Dio  in  tutto, 
Dio  in  tutti,  si  fa  spesso  presente  alla  mente  ed 
al  cuore,  senza  che  me  ne  avvegga,  e  rinnovo  i  miei 
propositi  di  volerla  mettere  in  pratica. 

14-  Luglio.  —  Devo  sopportare  forti  dispiaceri 
per  parte  delle  donne  di  servizio,  in  guerra  fra 
loro.  Mi  sento  stanca  e  smaniosa  di  liberarmi  da 
queste  fastidiose  dispiacenze.  Un  pensiero  mi  nasce. 
È  pur  piccola  questa  croce  che  Dio  ti  pone  sulle 
spalle,  e  ne  è  pressoché  la  sola.  E  così  per  poco 
ti  abbatti?  t'inquieti?  e  vorresti  liberartene  ad  onta 
di  tutte  le  proteste  di  voler  essere  crocifissa  col 
tuo  Dio?  Oh,  anima  vigliacca  ed  insofferente!  Que- 
sto riflesso  mi  anima,  mi  eccita  a  sopportare  con 
rassegnazione  le  molestie  di  tali  persone,  ed  imi- 
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tare  così  l'eroica  pazienza  di  una  san  la  Francesca 
di  Chantal.  Questa  risoluzione  mi  fa  provare  una 
sensibile  gioja  (l). 

15  Luglio.  —  Il  malumore  donnesco  aumenta. 
Uso  della  mia  autorità,  e  rimbrotto  altamente  chi 
merita  i  miei  rimproveri  (2).  Sto  però  ferma  nel  pro- 
posito di  non  volermi  liberare  di  queste  persone 
moleste,  atte  a  farmi  esercitare  nella  pazienza  ed 
a  procurarmi  così  grandi  meriti  per  l'eternità.  Do- 
mani devo  abbandonare  la  Germania.  Non  posso 
trattenere  le  lagrime.  Fa  d'uopo  rassegnarsi  alla 
volontà  di  Dio. 

16  Luglio.  —  Passo  il  giorno  in  viaggio.  A  Dio 
non  penso,  di  Dio  non  parlo,  a  Dio  non  innalzo  né 
mente,  né  cuore.  Eppure,  Iddio  misericordioso  usa 
pietà  con  chi  merita  il  suo  sdegno,  e  mi  protegge 
contro  ogni  sinistro  accidente. 

17  Luglio.  -—  Santifico  la  festa  coll'assislere  du« 
volte  al  santo  sacrificio  della  Messa,  e  più  tardi  col 

(1)  Assai  delle  volte  eravi,  o  più  o  meno,  battaglia  fra 
le  donne,  e  le  parti  contendenti  avevano  poi  ricorso  alla 
buona  Padrona,  la  quale  dava  ragione  a  chi  reputava 
averla;  ed  allora  nelle  altre,  nascere  vieppiù  la  smania 
di  battagliare.  Parmi  essere  stato  a  Monaco,  che  avve- 
nisse una  di  queste  donnesche  battaglie,  per  cui  una  di 
esse,  se  ne  voleva  partire  di  presente  di  casa,  e  starsene 
in  quei  paesi  mentre  noi  facevamo  ritorno  in  patria.  Al 
che  io  mi  sono  opposto.  La  buona  Padrona  però  non 
diede  mai  licenza  a  queste  donne,  che  le  procuravano 
siffatti  dispiaceri. 

(2)  In  tutto  il  tempo  della  preziosa  mia  unione  con  la 
cara  Maria,  mai  l'udii  una  sol  volta  a  rimproverare  al- 
tamente i  dipendenti,  ma  quelle  poche  volte  che  il  fa- 
ceva, dava  quasi  vista  di  essere  ella  la  colpevole,  mentre 
usava  le  più  dolci  ed  umili  maniere  nella  correzione. 
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ricevere  la  benedizione  da  Gesù  sacramentato.  Am- 
miro la  grande  divozione  dei  buoni  tirolesi  di  Bre- 
gentz.  Vorrei  approfittarmi  di  un  padre  cappuccino 
per  riconciliarmi  con  Dio.  Ma  a  questo  buon  pen- 
siero sottentra  un  poco  d'indifferenza  spirituale. 
Cedo  a  questa.  Rimetto  ad  altra  epoca  l'approfit- 
tare del  favore  che  Dio  mi  presenta.  Passo  dunque 
questa  domenica  senza  unirmi  al  mio  Dio.  Parlo 
a  mio  marito  onde  risolvere  qualche  cosa  intorno 
air  educazione  de'  miei  figli.  Si  pensa  al  collegio 
di  Feldkirche.  Mi  costa  il  separarmi  da'  miei  figli 
ed  abbandonarli  sì  lontano  dalla  mia  dimora.  Cerco 
di  assopire  un  tale  sentimento  d'amor  materno,  col 
pensiero  di  procurare  la  migliore  educazione  a  degli 
èsseri  sì  cari  al  mio  cuore.  Iddio  mi  ajuterà  nel 
gran  sacrificio,  e  me  ne  darà  la  ricompensa. 

19  Luglio.  —  Nella  meditazione  d'oggi  provo 
parte  dei  sentimenti  nutriti  a  Padova.  Maggior  de- 
siderio di  perfezione  si  fa  sentire  nel  mio  cuore. 
Con  maggior  fervore  innalzo  i  miei  voti  al  cielo 
per  la  conversione  dei  fedeli  lombardi.  Durante  il 
giorno,  provo  in  me  vivamente  la  necessità  di  un 
Ottimo  Direttore  spirituale,  e  col  cuore  sospiro  in- 
vano l'abbandonato  mio  Direttore  di  Padova,  che 
vorrei  poter  ritrovare.  Mi  abbandono  però  in  Dio, 
In  cui  ho  riposta  ogni  mia  fiducia,  e  mi  tengo 
certa  non  vorrà  tralasciare,  nella  sua  infinita  mi- 
sericordia, di  accordare  quanto  io  bramo  ed  esau- 
dire i  miei  voti. 

21  Luglio.  — -  II  soggiorno  di  Bregentz  comincia 
ad  essermi  nojoso.  Ho  bisogno  di  maggiori  occu- 
pazioni, e  più  sode,  durante  la  giornata.  Il  mio 
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spirito  si  illanguidisce.  La  mezz'ora  da  me  presa 
per  la  meditazione,  parmi  assai  lunga,  e  ne  rubo 
qualche  minuto.  Risolvo  di  vincere  la  mia  ripu- 
gnanza, e  di  recarmi  domattina  ai  piedi  d'un  padre 
cappuccino,  onde  riconciliarmi  con  Dio.  Sono  in- 
vitata, al  dopo  pranzo,  di  recarmi  il  dì  vegnente 
per  tempo,  ad  una  Messa  dalle  Dame  del  Sacro 
Cuore.  Sono  combattuta  fra  l'accettare  od  il  recarmi 
a  ricevere  il  sacramento  della  Penitenza.  Il  primo 
partito  la  vince  sul  secondo. 

22  Luglio.  —  Arrivo  troppo  tardi  alla  chiesa  del 
Sacro  Cuore.  La  Messa  è  già  innoltrata.  Mi  trovo 
malcontenta  di  avere  preferita  la  Messa  dalle  Dame 
ai  santissimi  Sacramenti.  Non  posso  per  oggi  ri- 
parare al  mal  fatto.  Durante  il  giorno,  penso  quanto 
male  ho  passato  un  giorno  di  venerdì,  dedicato 
alla  passione  di  Nostro  Signore,  e  la  festa  di  santa 
Maria  Maddalena.  Se  non  ho  ascoltato  la  Messa,  se 
non  ho  fatto  le  mie  divozioni,  almeno  non  voglio 
scorrere  l'intero  giorno  senza  fare  la  meditazione. 
Colgo  un  tempo  propizio,  e  mi  porto  alla  vicina 
chiesa  onde  slarvi  più  raccolta.  La  mia  mente  in- 
ferma, si  occupa  di  inutili  pensieri  che  distraggono 
lo  spirito.  Iddio  perdonerà  alla  mia  miseria  queste 
involontarie  distrazioni. 

23  Luglio.  —  Sono  ferma  di  volermi  confessare. 
Vado  ai  Cappuccini.  Mi  preparo,  ma  non  so  rac- 
cogliermi e  conoscere  i  miei  peccati.  Prego  Dio,  ma 
con  languore.  Non  merito  dunque  che  Dio  mi 
ascolti  e  mi  ajuti.  Il  mio  cuore  è  freddo,  insensi- 
bile. La  mia  volontà  non  sa  formare  alcun  buon 
proposito.  Fa  niente,  dico  a  me  stessa.  Voglio  con- 
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fessarmi  a  dispetto  del  demonio,  che  tenta  allon- 
tanarmi da  sì  salutare  lavacro.  La  chiesa  è  deserta 
I  confessionali  sono  vuoti.  Penso  all'  impossibiliti 
in  cui  sono  di  farmi  capire.  Le  Messe  sono  finite. 
Si  fa  tardi.  Suona  altrove  una  Messa.  Oh  Dio  !  Il 
demonio  m'  ha  vinta.  Mi  ritiro  dalla  chiesa  dove 
sperava  trovare  salute.  Prometto  a  Dio  di  riconci- 
liarmi un  altro  giorno  al  più  presto.  E  pur  terri- 
bile e  pericoloso  lo  stato  di  un'anima,  che  a  poco 
a  poco,  quasi  impercettibilmente,  si  allontana  dai 
Sacramenti,,  fonti  inesauste  di  grazie  e  dolci  legami, 
che  la  uniscono  al  suo  Sposo,  al  suo  Dio! 

24  Luglio.  —  Ecco  un'altra  domenica,  un  altro 
giorno  dedicato  all'Eterno,  che  io  trascorro,  senza 
pensare  a  santificarlo  coir  unirmi  a  Gesù.  E  dopo 
tante  infedeltà,  Iddio  non  mi  abbandona.  Oh  bontà, 
oh  pazienza  di  un  Dio,  ad  aspettare  la  conversione 
di  un  peccatore. 

26  Luglio.  —  Spinta  dalla  grazia  divina,  mi  porto 
finalmente,  non  solo  alla  chiesa  dei  Cappuccini,  ma 
ancora  ai  piedi  di  uno  di  questi  religiosi.  In  due 
parole  spiccio  la  mia  accusa,  e  mi  ritraggo  dal  con- 
fessionale, ben  poco  soddisfatta  delle  disposizioni  da 
me  apportate  a  sì  sublime  Sacramento,  che  temo 
d'avere  profanato  coll'indifferenza  con  cui  mi  ac- 
costai a  riceverlo.  Mi  sento  però  contenta  d'  aver 
vinta  la  ripugnanza  mia,  e  ne  ringrazio  di  cuore 
la  gloriosa  Madre  di  Maria  Santissima  ,  la  grande 
sant'x\nna,  di  cui  conosco  essere  oggi  la  festa,  ed 
alla  cui  intercessione  attribuisco  in  oggi  la  mia 
vittoria.  Intanto  ho  la  consolazione  di  ricevere 
dentro  di  me  il  mio    Gesù.   Troppo   breve  ne  è 
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però  il  mio  apparecchio,  troppo  languido  il  rin- 
graziamento. 

27  Luglio.  —  È  giorno  di  partenza  per  la  Lom- 
bardia (l).  Mi  preparo  al  viaggio  colla  santa  Comu- 
nione. Mi  duole  all'anima  di  abbandonare  un  luogo 
ove  regna  tanto  spirito  di  divozione,  tanta  fede  e 
semplicità  di  costumi.  Penso  al  gran  guasto  che 
vado  a  trovare,  pur  troppo,  nelle  mie  provincie,  e 
ne  fremo  di  dolore.  Prego  caldamente  per  loro  Dio, 
Maria  Santissima  ed  il  glorioso  s.  Carlo  ,  perchè 
venga  frenato  il  protestantismo,  e  risorga  viva  e 
trionfante  la  religione  di  Cristo  nella  povera  no- 
stra Italia. 

30  Luglio.  —  Arrivo  alla  Costa.  Ecco  terminato 
il  mio  pellegrinaggio.  Mi  trovo  contenta  di  poter 
sistemare  la  mia  vita  ,  riprendere  i  miei  esercizii 
di  pietà,  pensare  più  a  Dio,  e  nella  quiete  e  nella 
solitudine  della  campagna,  occuparmi  con  più  pro- 
fitto della  salute  dell'anima,  col  riandare  i  cari  e 
salutari  avvisi  dell'eccellente  mio  Direttore  in  Pa- 
dova, e  col  cercare  di  metterli  in  esecuzione. 

51  Luglio.  —  Comincio  a  sistemare  le  ore  da 
dedicarmi  a  Dio.  Dopo  le  orazioni  vocali  quoti- 
diane recitate  in  casa ,  mi  porto  alla  chiesa  ,  ove 
divido  un'ora  e  mezza  che  vi  resto,  fra  mezz'ora 
di  preghiere,  la  santa  Messa  colla  spiegazione  del 
santo  Vangelo  ed  una  piccola  meditazione  sulla 
Passione.  Anche  in  questo  giorno  del  Signore ., 
trascuro  di  accostarmi  ai  Santissimi   Sacramenti \ 


(1)  Si  decise  tornarsene  difilati  a  casa  senza  far  sosta 
in  Isvizzera,  come  era  mio  primo  pensiero. 
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proponendomi  di  farlo  la  prossima  festa  della  Ma- 
donna degli  Angeli  per  il  perdono  d'Assisi.  Dopo 
i  vesperi  e  ricevala  la  Benedizione ,  mi  trattengo 
per  mezz'ora  col  mio  Dio  in  santa  meditazione. 

2  Agosto.  —  Sono  contenta  del  sistema  riordi- 
nato de'  miei  esercizii  di  pietà.  Ne  sento  Io  spirito 
sollevato,  e  ben  mi  convinco  che  nel  trattenersi  con 
Dio  ,  nel  pensare  a  Dio  ,  nelP  agire  per  Iddio ,  si 
gode  la  vera  contentezza  di  spirito,  una  soda  fe- 
licità. Passo  però  anche  questo  giorno  senza  acco- 
starmi al  lavacro  di  Penitenza  ed  alla  Mensa  Eu- 
caristica, e  di  più  sono  priva  ben  anco  della  santa 
Messa.  Oh  Dio!  Perdonate  a  tante  infedeltà  nel  vo- 
stro servizio,  a  tanta  resistenza  alla  vostra  grazia. 

3  Agosto.  —  Il  demonio  fa  in  oggi  ogni  sforzo 
per  togliermi  il  beneficio  che  Dio  mi  porge  del  sa- 
cramento della  Penitenza,  ma  questa  volta,  coll'a- 
juto  della  grazia  divina ,  e  per  V  intercessione  di 
Maria  Santissima ,  vinco  ogni  tentazione  e  mi  ri- 
concilio con  Dio  ,  onde  F  animo  mio  resta  com- 
preso da  soavi  spirituali  dolcezze.  Il  Signore  però 
non  mi  permette  che  in  oggi  io  lo  riceva  <j  lo 
stringa  al  mio  seno.  Resto  tranquilla ,  ricevendo 
questo  a  penitenza  delle  mie  infedeltà  passate ,  e 
colla  speranza  di  vedere  domani  esauditi  i  miei  voti 

3  Agosto.  —  Sono  in  oggi  favorita  in  modo  spe- 
ciale da  Dio,  che  mi  manda  un  reverendo  sacer- 
dote, il  quale,  oltre  il  procurarmi  il  piacere  di  una 
grata  e  dotta  compagnia,  mi  procura  la  consola- 
zione di  assistere  ogni  giorno  al  divin  Sacrificio,  e 
più  si  occupa  dell'educazione  del  figlio  maggiore, 
già  troppo  dissipato  per  le  troppo  gravi  vicende  de' 
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tempi.  0  mio  cuore,  dà  una  lode  a  quel  Dio  che 
con  sì  paterno  amore  provvede  alle  lue  necessità! 
G  Agosto.  —  Eccomi,  o  Dio,  ai  piedi  del  sacro 
altare.  Ecco  che  da  quo'  santi  tabernacoli  Voi  vi 
degnate  scendere  ad  albergare  nella  povera  anima 
mia.  Oh  qual  dovrebbe  essere  Io  sforzo  del  mio 
cuore  in  sì  solenne  momento,  se  davvero  fossi  io 
infiammata  di  puro  amore;  ma  ohimè!  all'incontro, 
eccomi  nella  debole  mia  natura  fredda,  indifferente, 
e  pressoché  insensibile  a  tanta  bontà.  Abbiate  pietà 
della  mia  fralezza.  Ajutatemi,  per  carità,  non  vo- 
gliate abbandonarmi.  Il  vostro  abbandono  sarebbe 
la  mia  perdita.  Non  manco  però  nel  sistema  delle 
quotidiane  mie  azioni  spirituali  e  temporali,  e  di 
ciò  mi  sento  contenta  ed  appieno  soddisfatta.  Penso 
alla  promessa  già  da  me  fatta  l'ultimo  giorno  del 
mese  Mariano  ad  onore  della  mia  cara  Madre  Maria 
Santissima ,  e  ad  onta  di  qualche  ostacolo,  spero, 
colla  prolezione  sua,  di  riuscire  ad  adempiere  alla 
mia  promessa.  Propongo  di  recitare  a  quest'uopo, 
ogni  giorno,  un9 Ave  Maria. 

8  Agosto. — Per  la  grazia  di  Dio,  la  mia  vita  è 
ora  sistemata.  Nulla  tralascio  delle  mie  opere  ed 
esercizii  di  pietà,  e  ne  provo  contentezza. 

9  Agosto.  —  Sono  in  dubbio  di  accostarmi  o 
no  in  questa  novena  dell'Assunta,  alla  Mensa  Eu- 
caristica. Il  cuore  mi  dice  di  farlo,  che  sarà  cosa 
ben  grata  a  Maria.  Il  mio  Direttore,  a  Padova,  nelle 
regole  di  mia  vita  che  mi  diede,  mi  eccitò  a  que- 
st'atto solenne  nelle  novene  delle  feste  principali  di 
Maria.  D'altra  parte,  mi  pare  d'essere  troppo  priva 
d'amor  di  Dio,  troppo  languida,  e  d'essere  stata 
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troppo  infedele  a  Dio  e  dissipata  durante  il  viaggio 
per  ardire  di  accostare  le  mie  labbra  a  ricevere  sì 
di  frequente  il  mio  Gesù. 

10  Agosto.  —  Risolvo  di  conferire  col  confessore 
da  me  scelto  provvisoriamente,  e  di  rimettermi  al 
suo  parere  intorno  al  continuare,  o  sospendere  le 
mie  Comunioni.  Egli  mi  eccita  a  non  tralasciare 
la  voce  di  Dio,  che  mi  invita  a  sedermi  al  divino 
banchetto.  Obbedisco,  e  prego  Dio  che  accenda  più 
vivo  nell'animo  il  fuoco  del  suo  santo  amore. 

12  Agosto.  —  Al  momento  di  avanzarmi  alla  ba- 
laustra per  ricevere  l'Agnello  immacolato,  un  pen- 
siero mi  disturba.  Che  dirà  il  Clero  di  questa  chiesa 
nel  vedermi  ogni  giorno  dare  ricetto  al  Sacramen- 
tale mio  Sposo  nell'indegno  mio  cuore?  Che  falso 
concetto  si  formeranno  di  me!  Mi  crederanno  santa, 
mentre  non  sono  che  peccatrice.  È  meglio  che  me 
ne  astenga.  Vinco,  colla  protezione  di  Dio,  sì  forte 
tentazione,  e  la  calma  ritorna  subito  nel  mio  cuore. 

14  Agosto.  —  Vorrei  prepararmi  bene  alla  festa 
di  domani  col  lavare  l'anima  dalla  polvere  delle 
debolezze  ed  infedeltà  commesse  in  questi  giorni. 
Esamino  però  me  stessa,  e  nulla  trovo  che  mi  di- 
sturbi e  m'inquieti.  Penso  dunque  che  la  mancanza 
di  materia,  e  fors'anche  di  dolore,  renderebbe  nullo 
il  Sacramento.  Risolvo  di  tralasciare  la  confessione. 
Alla  sera,  nella  recita  del  Rosario,  sono  volonta- 
riamente un  poco  occupata  in  qualche  distrazione 
che  allontana  il  mio  cuore  dall'unico  mio  Bene. 

15  Agosto.  —  Mi  accosto  tranquillamente  al  ban- 
chetto divino.  Nella  meditazione,  Iddio  si  compiace 
parlare  in  oggi  al  mio  cuore  con  santi  affetti,  e 
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coir  infondermi  coraggio  a  vincere  ogni  rispetto 
umano,  quando  si  tratta  della  gloria  di  Dio,  imi- 
tando così  le  virtù  praticate  dal  cieco-nato  sanato 
dal  Divin  Redentore. 

16  Agosto.  —  Durante  la  Messa,  medito  sulla  sete 
sofferta  da  Gesù  in  croce.  Propongo  di  mortifi- 
carmi ,  ad  onor  di  Maria,  ogni  sabbato  coir  aste- 
nermi dal  bere  fuori  di  pasto,  e  così  partecipare 
della  pena  sofferta  dal  divin  Salvatore  per  i  miei 
peccati.  Tale  promessa  da  me  fatta,  fu  sempre 
trascurata. 

17  Agosto.  —  La  meditazione  d'oggi  sul  mira- 
colo del  sordo-muto  ,  mi  stringe  Y  animo  del  più 
alto  terrore,  nello  scorgere  la  sordità  spirituale 
che  invade  il  cuore  dei  Lombardi  ed  Italiani  tutti, 
ben  pochi  eccettuati,  e  mi  muove  vivissimi  affetti 
verso  Dio,  perchè  si  degni  operare  la  loro  guari- 
gione. Mi  sento  vieppiù  animata  a  frapporre  l'in- 
tercessione della  potente  Madre  Maria,  coll'onorarne 
il  santissimo  di  Lei  Cuore,  mediante  la  pia  Con- 
fraternita. 

18  Agosto.  ■ —  Oggi  è,  durante  la  Messa,  che  Dio 
si  compiace  parlare  al  mio  cuore,  movendolo  a  santi 
affetti,  colla  considerazione  delle  parole  da  Lui  pro- 
ferite in  Croce:  Ho  sete.  Propongo  di  soddisfare 
l'ardente  sete  del  bene  delle  anime,  misteriosamente 
significata  dal  mio  Gesù,  col  fare  più  fermi  pro- 
positi ,  di  fondare  alla  Costa  la  Confraternita  per 
la  conversione  dei  peccatori  (1).  Innalzo  le  più  fer- 

(1)  La  povera  mia  moglie  non  lasciò  mai  trapelare  a 
me  questo  suo  pio  e  vivo  desiderio.  Che  se  l'impedimento 
a  ciò,  stava  solo  nel  non  avere  mezzi  disponibili,  ben  vo- 


110 

vidi  preci  per  la  prosperità  di  un  pio  ed  alto  per- 
sonaggio. 

49  Agosto.  —  Continuando  la  considerazione  sulle 
parole  :  Ho  sete,  mi  sento  animata  a  praticare  ogni 
sabbato,  ad  onore  di  Maria  ed  a  maggior  gloria 
di  Dio,  la  piccola  mortificazione  di  astenermi  dal 
bere  fuori  di  pasto,  e  ne  faccio  a  Dio  l'offerta  pre- 
gandolo ad  ascrivermi  a  merito  sì  piccola  morti- 
ficazione. Oggi  mi  reco  ai  piedi  del  sacro  ministro, 
indi  a  ricevere  l'Agnello  Immacolato,  proponendo 
di  accostarmivi  per  quattro  giorni  consecutivi. 

20  Agosto.  —  Coll'ajuto  di  Dio,  faccio  oggi  la  pic- 
cola mortificazione  di  astenermi  dal  bere.  Sebbene 
non  ne  soffra  quest'oggi  alcun  incomodo,  spero  però 
che  a  Dio  sarà  stato  nullameno  aggradevole  questo 
minutissimo  sacrificio,  che  cercai  di  offerirgli  però 
con  pura  intenzione  di  fargli  cosa  grata. 

23  Agosto.  —  Non  oso  ricevere  anche  oggi  il  di- 
vino mio  Sposo,  ricordandomi  avermi  il  Direttore 
di  Padova  suggerito  quattro  a  cinque  Comunioni 
settimanali.  Me  ne  astengo  dunque,  e  conto  di  ri- 
tenere il  mio  sistema  di  ricominciare  dal  Venerdì 
a  godere  dei  divini  favori.  Alla  Meditazione  sono 
meno  arida  che  all'ordinario.  Iddio  pietoso  si  degna 
parlare  al  mio  cuore. 

25  Agosto.  —  Minor  impressione  ed  affetti  ricavo 
in  oggi  dalla  Meditazione  che  Iddio  mi  offre,  e 
parmi  impossibile  il  poter  acquistare  in  me  quella 
fede  viva  e  simile  al  granello  di  senape,  atto  a 

lontieri  avrei  io  pure  concorso,  sì  per  onorare  Maria  san- 
tissima e  sì  per  vedere  coronati  gli  ardenti  voti  di  una 
piissima,  fra  le  pie  mogli. 
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praticare  opere  grandi.  Senio  essere  in  me  questa 
sete  assai  languida.  Sospiro  di  desiderio  d'avere 
per  Direttore  di  spirito  quello  che  lasciai  a  Padova. 
Ne  sento  la  necessità,  ne  scorgo  l'impossibilità.  Un 
pensiero  però  mi  nasce ,  ed  è  Iddio  Colui  che 
m'infonde  nell'animo  un  tal  pensiero.  A  Dio  nulla 
v'è  d'impossibile.  In  questi  giorni  mi  nacque  più 
gagliardo  il  pensiero  della  morte,  che  vedo  avan- 
zarsi, e  che  tengo  quasi  per  certo  mi  vorrà  cogliere 
all'epoca  che  Iddio  mi  renderà  madre.  Ne  provo 
tristezza  sempre  crescente.  Sento  il  mio  cuore  at- 
taccato alla  terra.  Provo  la  necessità  del  mio  Di- 
rettore di  Padova.  Dio  mio  non  abbandonatemi  ! 

26  Agosto.  —  Sono  presa  da  sonno  durante  la 
Meditazione.  Spero  che  Iddio  mi  ascriverà  a  merito 
lo  sforzo  che  faccio  per  star  svegliata. 

27  Agosto.  —  Dalle  parole  tenere  di  Gesù: 
Pater  in  manus  tua...  sento  in  me  nascere  grande 
fiducia  ed  amore  verso  il  Padre  mio  celeste,  e  da 
Lui  spero  ogni  grazia.  Dolci  lagrime  sgorgano  soa- 
vemente dagli  occhi  miei. 

30  Agosto.  —  Comincia  la  Novena  della  Natività. 
Oh  se  avessi  il  mio  Direttore  di  Padova!  Forse 
egli  mi  ecciterebbe  a  ricorrere  ogni  giorno  in  onore 
della  Madre  di  Dio,  alla  fonte  dell'acqua  viva  Cristo 
Gesù.  Ma  io  non  oso  farlo  senza  suo  consiglio 
speciale.  Si  aumenta  il  presentimento  della  morte. 

1  Settembre.  —  Nel  meditare  la  risurrezione  di 
Lazzaro,  dapprima  sono  arida,  ma  poi  in  ultimo 
sono  scossa  a  viva  fiducia  in  Dio,  ed  animata  a 
patire  per  Iddio,  ed  a  morire  volontieri  se  Dio  lo 
vuole. 
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2  Settembre.  —  È  il  mio  natalizio.  Rinnovo  a 
Dio  le  promesse  del  santo  Battesimo.  Tremo  alla 
considerazione  di  aver  speso  trentadue  anni  infrut- 
tuosamente per  la  salute  dell'anima.  Prego  Dio  che 
mi  accordi  tempo  ed  attività  per  riparare  agli 
anni  perduti. 

7  Settembre.  —  Un  vivo  desiderio  d'avere  almeno 
una  conferenza  col  mio  Direttore  di  Padova,  sempre 
invade  l'animo  mio.  Umanamente  ne  vedo  l'impos- 
sibilità. Ma  se  Voi,  o  mio  buon  Dio,  me  ne  ispirate 
la  brama,  e  ne  vedete  la  necessità,  v'è  forse  cosa 
che  possa  riescirvi  impossibile  l'accordarmi?  Il  pre- 
sentimento della  morte  sempre  in  me  si  conserva. 

1 1  Settembre.  —  0  Maria  !  0  mia  cara  Mamma  ! 
Indegnamente  io  porto  il  vostro  nome.  Proteggetemi, 
beneditemi.  Intercedete  da  Dio  perchè  avanzi  nel 
bene,  perchè  impari  ad  amare  Voi  ed  il  mio  e  vo- 
stro Gesù.  In  questa  Novena,  col  permesso  del  Con- 
fessore, feci  ogni  giorno  la  Santissima  Comunione. 
Grandi  stimoli  al  ben  operare  invadono  il  mio 
cuore,  ma  per  nulla  mi  sento  attiva  a  fare  frutti 
corrispondenti  di  buone  opere.  Che  faccio  io  per 
fondare  l'Arciconfraternita  del  Santissimo  Cuore  di 
Maria?  Solo  prego  Dio,  ma  ciò  non  basta. 

15  Settembre.  —  È  la  festa  di  Maria  Addolorata. 
Ohimè!  resisto  al  bel  pensiero  di  ricevere  Gesù 
nel  mio  cuore. 

18  Settembre  —  I  giorni  si  succedono,  ed  io  di- 
vento sempre  più  arida  di  affetto  per  Dio  ed  inetta 
nel  bene. 

19  Settembre.  —  Ecco  la  festa  dell'Apparizione 
della  Salette.  —  Scuotete,  o  Maria,  anche  il  povero 
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mio  cuore,  onde  divenga  tutto  per  Iddio  e  faccia 
frutti  di  vita  eterna. 

23  Settembre.  —  Vedo  avvicinarsi  la  morte.  Ne 
tremo.  Oh  Dio!  comparirò  al  vostro  tribunale,  e 
le  mie  mani  saranno  vuote  di  meriti,  senza  frutto 
alcuno,  con  cui  pagare  la  vostra  divina  giustizia. 

26  Settembre.  —  Un'inferma  in  paese  da  visitare, 
un'occasione  propizia  da  informarmi  sui  mezzi  e 
modi  di  fondare  rArciconfraternita,  mille  occasioni 
di  praticare  il  bene,  Iddio  mi  presenta,  ed  io  tutto 
trascuro.  Invidio  il  bene  che  mia  Suocera  e  mio 
Zio  Carlo  sanno  praticare,  ma  non  so  che  invidia- 
re, e  non  so  imitare.  Oh!  vile  mia  inerzia. 

30  Settembre.  —  Da  qualche  giorno  provo  qual- 
che affetto  nella  Meditazione.  Oh  mio  Dio!  Dun- 
que Voi  non  abbandonate  questa  peccatrice,  come 
pur  troppo  meriterebbe. 

1  Ottobre.  —  Jeri,  sebbene  venerdì,  mi  fu  impe- 
dito di  riconciliarmi  con  Dio,  e  di  accostarmi  alla 
Mensa  Eucaristica.  Oggi  il  Confessore  vuole  che 
supplisca  col  fare  una  Comunione  nella  settimana 
più  deir  ordinario. 

3  Ottobre.  —  E  l'anniversario  della  perdita  di  mia 
madre,  e  della  nascita  di  una  figlia.  Per  questi  due 
motivi  passo  molto  più  tempo  in  chiesa,  innanzi  a 
Gesù,  pregando  per  l'ima  e  per  l'altra.  Innanzi  al 
sacro  ciborio  trovo  quella  vera  felicità,  che  invano 
si  cerca  nei  diletti  mondani. 

4  Ottobre.  —  Secondo  il  consiglio  del  Confessore, 
avrei  dovuto  oggi  cibarmi  del  Pane  degli  Angeli. 
Mi  sento  presa  però  da  languore  spirituale,  che 
avrei  dovuto   superare  e  vincere.  Al  punto   della 
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Comunione,  ne  provo  un  interno  vivo  eccitamento» 
Ohimè!  Gesù  mi  chiama,  ed  io  lo  fuggo.  Sì,  fuggo 
il  mio  Sposo  celeste.  Sento  tosto  tutto  il  rimorso  del 
mal  mio  operato,  ma  non  è  più  tempo.  Ecco  un  altro 
frutto  di  meriti  che  avrei  potuto  cogliere,  e  che  ho 
lasciato  fuggire. 

6  Ottobre.  —  Sono  immersa  in  pensieri  melan- 
conici. La  morte  vicina  mi  si  affaccia  alla  mente. 
Mi  vedo  vicina  a  presentarmi  a  Dio,  priva  di  me- 
riti, vuota  di  opere  buone,  infedele  alle  sue  divine 
grazie.  Ne  tremo,  e  spargo  lagrime  durante  la  Me- 
ditazione del  buon  Pastore.  Io  mi  trovo  un'agnella 
smarrita,  e  che  sempre  più  fugge  lontana  dall'ovile. 
Oh!  se  Dio  m'inviasse  il  mio  Direttore  che  aveva  a 
Padova,  quanti  colloqui  avrei  da  fare  con  lui! 

9  Ottobre.  —  Sono  oggi  più  calma  e  pronta  a 
qualunque  sacrificio  che  il  Signore  richiegga  da  me. 
La  forzata  contribuzione  per  gli  schioppi,  con  cui 
armare  gente  disperata,  contro  il  governo  temporale 
del  Papa,  mi  conturba,  e  sento  che  la  mia  coscienza 
si  alza  forte  contro  un  tale  atto ,  e  mi  dice  che 
qualunque  male  a  me  ne  venisse,  dovrei  stare  ferma 
e  risoluta  di  non  prestare  alcun  obolo,  benché  mi- 
nimo. Vorrei  potermi  consultare  intorno  a  ciò  col 
mio  Direttore  di  Padova.  Se  nelle  vicende  tristi  io 
spero,  senza  timore  e  rispetto  umano,  da  vera  cat- 
tolica, per  essere  discepola  di  Cristo,  non  avrò  io  la 
protezione  di  Dio?  E  se  Dio  mi  protegge,  si  sca- 
teni pur  contro  di  me  tutto  il  mondo  e  tutto  l'in- 
ferno, di  che  temerò  io? 

12  Ottobre.  —  Provo  nella  Meditazione  del  Fi- 
gliuol  prodigo,  che  per  allontanarsi  dalla  casa  pa- 
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terna,  va  incontro  alle  più  terribili  miserie;  i  più 
vivi  affolli  ed  i  più  dolci  eccitameli  li  del  mio  Padre 
celeste,  a  non  volere  di  un  atomo  allontanarmi 
da  Lui,  vera  fonte  viva  e  perenne  d'ogni  più  soave 
felicità. 

iS  Ottobre.  —  Sento  vivo  dispiacere  d'abbando- 
nare il  soggiorno  campestre.  In  città  dovrò  riordi- 
nare un  nuovo  sistema.  Queste  alterazioni  sono 
di  danno  al  mio  spirito.  Ho  bisogno  di  riforma  sul- 
T  educazione  dei  figli.  Non  sono  contenta  piena- 
mente sovra  un  punto  sì  importante  e  delicato. 

18  Ottobre.  — -Alcuni  pensieri  casalinghi  vengono 
a  disturbarmi  in  momenti  inopportuni,  vale  a  dire 
durante  la  Meditazione,  dalla  quale  perciò  non  ri- 
cevo frutto  alcuno.  Oh  che  pensiero  opprimente  è 
quello  che  in  questi  giorni  sempre  più  mi  abbatte! 
S'avvicina  il  tempo  in  cui  Dio  vuol  rendermi  madre; 
son  affatto  trista,  e  non  so  farne  un  perfetto  atto 
di  rassegnazione  alla  sua  volontà,  che  per  altro  co- 
nosco sarebbe  di  grande  merito  per  l'anima  mia. 

21  Ottobre.  —  Penso  a  quanto  fra  poco  dovrò 
soffrire,  e  parmi  già  provarne  tutta  la  serie  dei  pa- 
timenti, per  cui  posso  ripetere  le  parole  di  Gesù 
penante  nell'Orto:  U anima  mia  è  triste  (ino  alla 
morte.  Oh  Dio!  accettate  questo  mio  patema  di 
morte.  Da  Voi  spero  forza  e  rassegnazione  a  sop- 
portare tutto  quanto  mi  vorrete  far  provare.  Da 
questo  momento  a  Voi  tutto  offerisco,  e  mi  sacri- 
fico in  penitenza  de'  miei  sommi  reati. 

25  Ottobre.  —  Domani  dovrò  abbandonare  que- 
sto delizioso  soggiorno  di  Costa,  e  forse  per  sempre!  ! 
Oh  Dio!  quanto  mi  addolora  ed  opprime  un  tal 
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pensiero  !  Oggi  ancor  respiro  e  godo  di  quest'aria 
balsamica,  e  forse  fra  dieci  giorni,  distesa  sulla  bara, 
sarò  portata  al  Camposanto.  Iddio  ispirò  al  mio 
Confessore  di  obbligarmi  a  riceverlo  ogni  giorno  in 
questa  novena  de'  Morti  nel  mio  cuore.  Gesù  mio, 
vi  ringrazio.  La  natura  si  fa  sentire  potentemente. 
Ho  immenso  bisogno  della  grazia  vostra  per  vin- 
cerla, per  superare  ogni  affetto  terreno.  Accettate 
da  questo  istante  l'offerta  che  io  vi  faccio  di  tutta 
me  stessa,  e  della  mia  volontà  (l). 

29  Ottobre.  —  Da  due  giorni  invano  mi  reco 
alla  chiesa  per  riconciliarmi  con  Dio.  Il  sacerdote, 
in  cui  aveva  posta  la  mia  fiducia,  è  assente.  Dovrò 
dunque  tralasciare  di  unirmi  al  mio  Sposo  celeste 
in  questa  Novena  dei  Santi  e  dei  Morti?  In  questi 
ultimi  giorni,  per  me  tanto  tristi?  La  coscienza  m'è 
calma.  Gesù  mi  parla  al  cuore;  mi  dice:  Accostati, 
amica  mia,  mia  diletta;  voglio  formare  dell'anima 
tua  il  mio  tabernacolo.  Obbedisco,  ed  una  dolcezza 
di  paradiso  invade  il  mio  interno. 

30  Ottobre.  —  Oggi  mi  risolvo  a  confessarmi 
da  un  oblato  di  s.  Sepolcro,  e  ne  resto  soddisfatta. 

k  Novembre.  —  Sebbene  mi  sia  accostata  alla 
Mensa  Eucaristica  non  solo  la  Novena,  ma  anche 
il  giorno  di  tutti  i  Santi  e  dei  Morti,  pure  mi  viene 
concesso  di  unirmi  di  nuovo  al  mio  caro  e  buon 
Gesù,  anche  in  questo  giorno  dedicato  al  grande 

(.1)  In  questi  varii  giorni,  la  cara  Maria  parla  dei  tristi 
presentimenti  di  morte  vicina.  Essa  però  all'esterno  non 
palesava  l'interno  addolorato  suo  animo;  e  mai  una  sol 
volta  mi  manifestò  questi  suoi  timori.  Certo  il  pensiero 
di  ferire  il  mio  cuore  con  simili  discorsi  ne  la  trattenne. 
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mio  protettore  s.  Carlo.  Oh  di  cuore  prego  un  sì 
gran  santo,  che  interceda  misericordia  per  questa 
infelice  sua  patria  e  diocesi,  ed  interceda  pace  e 
trionfo  alla  cara  nostra  Madre  la  santa  Chiesa,  e 
che  ravvivi  nei  nostri  petti  la  fede  cattolica,  pur 
troppo  vacillante. 

28  Novembre.  —  Dio  mio!  In  quale  stato  di 
languidezza  spirituale  mi  trovo  io  mai!  Non  un 
sospiro  al  mio  Sposo  celeste,  non  una  parola  amo- 
rosa alla  diletta  mia  madre  Maria.  Riconosco  la  mi- 
sericordia di  Dio,  padre  amoroso,  nel  proteggermi 
in  modo  speciale,  e  nel  concedermi  un  bambino  ro- 
busto e  sano  al  pari  di  tutti  gli  altri.  Oh  !  quanti 
motivi  speciali  non  avrei  io  per  innalzare  il  mio 
cuore  a  Dio,  e  prorompere  ne'  più  affettuosi  sen- 
timenti di  grazie!  Eppure....  Oh  miserabile  che  sono 
io  mai!  Giorni  interi  io  scorsi  nella  solitudine,  stesa 
in  letto,  senza  che  sapessi  articolare  preci  o  giacu- 
latorie all'Ente  Supremo,  o  per  pura  inerzia  senza 
che  sapessi  recitare  al  mattino  ed  alla  sera  qualche 
atto  di  amore  verso  Colui  che  è  tutto  amore  per 
me.  Ed  ora,  che,  ridonata  allo  stato  primiero  di 
salute,  potrei  riprendere  i  miei  pochi  esercizii  di 
pietà,  non  so  risolvermi  a  raccogliermi  un  tantino 
in  santa  Meditazione,  ed  assecondo  tale  inescusa- 
bile  mia  negligenza  in  luogo  di  reprimerla. 

30  Novembre.  —  Vorrei  riconciliarmi  con  Dio^ 
accostandomi  ai  santi  Sacramenti,  ma  d'altra  parte 
rimetto  sempre  al  dì  seguente  un  tanto  bene,  per- 
chè così  mi  suggerisce  la  mia  tiepidezza,  la  quale 
va  sempre  più  crescendo,  per  non  saperla  io  tron- 
care con  una  risoluzione  ferma  ed  efficace. 
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2  Dicembre.  —  Ecco  la  festa  del  grande  Apostolo 
delle  ìndie,  s.  Francesco  Saverio.  È  giorno  di  indul- 
genza plenaria  per  gli  ascritti  alla  Propagazione  della 
Fede.  Iddio  però  non  mi  permette  che  io  esca  di  casa 
a  raccogliere  la  manna  celeste,  che  Egli  spande  per 
mezzo  del  suo  Vicario  in  terra  sulle  anime  dei  fedeli. 
Sia  fatta  la  volontà  santissima  di  Dio. 

5  Dicembre.  —  Sia  ringraziato  Iddio.  Eccomi 
finalmente  ai  piedi  del  Sacro  Ministro  a  purificare 
l'anima  mia,  a  renderla  così  degna  di  accogliere 
dentro  di  sé  il  Redentore  divino.  Temo  d'essermi 
troppo  poco  applicata  e  troppo  brevemente  nel- 
T  apparecchio  ;  ma,  dopo  la  confessione,  provo  in 
me  grande  consolazione  spirituale,  e  ne  ringrazio 
il  Signore.  In  questo  giorno  non  sarà  mai  che  io 
trascuri  di  unirmi  con  Dio  per  mezzo  della  santa 
Meditazione. 

6  Dicembre.  —  Oh  quale  tripudio  !  Dopo  un 
mese  di  assenza  il  mio  Sposo  divino  ritorna  alla 
povera  anima  mia  ad  infiammarla  del  fuoco  del 
celeste  amore.  Oh  Sposo  divino!  Quale  dolcezza  di 
paradiso  infondete  nel  cuore  di  chi  vi  riceve!  Ora 
più  che  mai  conosco  la  mia  ingratitudine,  per  es- 
sermi dimenticata  di  un  Dio  che,  tutto  bontà,  ora 
viene  pel  primo  ad  infondermi  i  suoi  doni  celesti, 
e  ad  invitarmi  a  riporre  in  Lui  solo  i  miei  affetti. 

7  Dicembre.  —  Iddio  mi  invita  ad  accostarmi 
alla  sua  Mensa,  il  che  faccio  colla  massima  conso- 
lazione. La  folla  accalcata  dei  fedeli  in  sant'Am- 
brogio, m'impedisce  di  ascoltare  la  santa  Messa,  e 
rimetto  questo  ad  ora  più  tarda.  Il  cattivo  tempo 
sopravvenuto  mi  obbliga,  per   obbedienza  a  mio 
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marito,  di  rimanere  in  casa.  Sono  travagliata  dal 
timore  di  non  avere  soddisfatto  al  precetto,  e  que- 
sto dubbio  mi  occupa  anche  durante  la  Meditazione. 
Temo  di  non  potere  il  dì  seguente  ricevere  il  mio 
Gesù.  Mi  conforta  il  pensiero  d'avere  obbedito  al 
marito. 

8  Dicembre.  —  Mi  porto  alla  chiesa.  Consulto 
la  mia  coscienza.  La  trovo  calma.  Conosco  essere 
stata  una  tentazione  diabolica  quella  che  mi  tra- 
vagliò il  dì  antecedente.  Faccio  la  santa  Comu- 
nione, e  la  gioja  che  ne  provo  mi  conferma  in 
questa  persuasione.  La  Dio  mercè,  in  luogo  di  ri- 
pugnanza, sento  piacere  nella  Meditazione  da  qual- 
che giorno  in  poi.  Nel  meditare  la  parabola  degli 
operai  chiamati  in  diverse  ore  a  lavorare  la  vigna, 
mi  riconosco  nel  numero  dei  tiepidi,  e  particolar- 
mente fra  quelli  che  pensano  di  meritarsi  un  gran 
premio,  e  che,  presumendo  di  sé,  si  troveranno  a 
mani  vuote  nel  presentarsi  al  padre  di  famiglia,  e 
propongo  di  emendarmi  coir  affaticare  per  l'avve- 
nire col  maggior  fervore  possibile,  onde  acquistare 
un'alto  posto  nella  patria  celeste. 

9  Dicembre.  —  Oggi  è  l'ultima  Comunione  che 
mi  fu  permessa  dal  Direttore  in  questa  settimana. 
Nessun  ostacolo  m'impedisce  di  recarmi  alla  chiesa. 
Riconosco  da  ciò  la  Provvidenza  del  mio  Gesù,  che 
vuole  degnarsi  di  entrare  nella  meschina  abitazione 
dell'anima  mia.  Non  mi  è  dato  di  rimanere  a  lungo 
in  chiesa,  e  nemmeno  di  ritornarvi  ad  ora  più 
tarda  :  ma  ciò  non  è  per  negligenza,  ma  per  adem- 
piere ad  un  dovere  di  madre.  Dio  dunque  me  l'ascri- 
verà a  merito. 
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12  Dicembre.  —  Mi  occupo  grandemente  per  a 
scelta  dei  regali  del  Santo  Natale.  Il  mio  spirito, 
troppo  immerso  in  questi  negozi!  temporali,  resta 
dissipato  e  dimentico  di  Dio.  Durante  tale  occupa- 
zione, Iddio  si  compiace  farmi  sentire  la  sua  voce  col 
ricordarmi  la  Meditazione  :  ma  pur  troppo  io  faccio 
la  sorda,  e  la  rimetto  a  sera.  Ohimè!  a  sera,  oppressa 
dal  sonno,  poco  o  nessun  frutto  ne  so  ricavare. 

13  Dicembre.  —  Dalla  confessione  d'oggi  ritrassi 
maggior  gusto  e  conforto  della  precedente.  Mi  sento 
più  animata  a  voler  essere  tutta  di  Dio.  Il  Con- 
fessore mi  disse  arguire,  dalle  mie  manifestazioni, 
che  Dio  lavora  colla  sua  grazia  nell'  anima  mia, 
perchè  la  vuole  totalmente  unita  a  sé.  Oh!  possa 
venire  quel  giorno,  in  cui  anche  in  terra  potrò  es- 
sere tutta  di  Dio!  Faccio  volontieri  il  sacrificio  della 
mia  vita,  quando  ciò  sia  necessario,  per  schivare  l'of- 
fesa di  Dio. 

19  Dicembre.  —  In  tutti  questi  giorni,  ed  oggi 
pure,  faccio  con  calma  le  mie  Comunioni,  e  ne  provo 
le  più  soavi  dolcezze.  Riguardo  quel  momento  come 
il  più  felice  di  mia  vita.  Che  valgono  tutti  i  pia- 
ceri del  mondo,  in  confronto  di  quello  dell'unione 
col  suo  celeste  Sposo? 

20  Dicembre.  —  Qual  consolazione  nel  pensare 
che  per  tutti  i  giorni  della  Novena,  il  Bambino  Gesù 
vuol  eleggere  la  povera  anima  mia  a  suo  presepio! 
Da  qualche  giorno  stabilii  per  prima  occupazione 
di  raccogliere  la  manna  della  Meditazione,  ed  in 
quell'ora  del  mattino  trovo  che  questo  cibo  celeste 
riesce  di  maggior  profitto  all'anima  mia. 

23  Dicembre.  —  Il  Confessore  m'impone  di  fare 
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la  santissima  Comunione  lutti  i  giorni  dell'ottava 
del  Santo  Natale.  Ne  giubilo,  e  ne  ringrazio  Iddio 
misericordioso  che  parlò  per  bocca  del  suo  ministro, 
ma  temo  di  essere  troppo  indegna  di  un  tanto  be- 
neficio, parendomi  di  accostarmi  con  indifferenza, 
quasi  direi  per  usanza  e  senza  il  dovuto  apparec- 
chio. Il  Confessore  mi  fa  animo,  e  l'obbedisco.  Oggi 
ho  interrotto  la  Meditazione  per  accostarmi  al  con- 
vito celeste.  Ne  perdetti  perciò  alquanto  il  frutto. 

23  Dicembre.  —  Oh  quanto  poco  mi  è  dato  di 
adorare  Gesù  Bambino  nei  primi  suoi  vagiti!  Gli 
offro  bensì  a  presepio  il  povero  mio  cuore.  Egli 
vi  entra,  ma  poi  lo  dimentico,  e  non  so  nella  gior- 
nata stringerlo  al  seno  con  affettuosi  accenti  d'a- 
more. Trascuro  ben  anche  la  santa  Meditazione  in 
giorno  sì  solenne. 

27  Dicembre.  —  Per  obbedienza  al  marito,  mi 
astengo  dall' escire  al  mattino.  Grande  ne  è  il  sa- 
crificio, per  non  poter  ricevere  nel  mio  seno  il 
mio  Gesù.  Ne  resto  alquanto  inquieta.  Il  mio  amor 
proprio  si  risente,  per  poche  osservazioni  di  mio 
marito,  a  cui  non  so  nascondere  il  mio  turbamento 
e  malumore  (1). 


(1)  Pativa  all'inverno,  e  facilmente,  di  raffreddature,  la 
.mia  cara  Maria,  e  se  non  le  faceva  assoluto  divieto,  essa 
di  buon'ora  esciva  per  andarsene  in  chiesa.  Questa  proi- 
bizione le  dispiaceva,  mentre,  senza  questa,  essa,  disprez- 
zando il  male,  se  ne  andava  anche  con  non  lieve  raf- 
freddore. Vedendo  però  come  io  le  arrecava  dispiacere  con 
simili  divieti,  pur  troppo  altre  volte  me  ne  astenni,  e  cosi 
forse  lasciai  che  il  male  a  poco  a  poco  le  prendesse  campo 
addosso,  mentre  dal  1859  cominciò  a  patire  di  raffred- 
dature. 
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28  Dicembre.  —  Prima  della  Comunione  mi  ri- 
concilio con  Dio.  Il  Confessore  mi  eccita  alla  mag- 
giore possibile  dolcezza  con  tutti,  ma  particolar- 
mente col  marito,  e  ad  usare  con  lui  colla  sem- 
plicità e  schiettezza  di  una  bambina.  Mi  eccita 
inoltre  alla  più  profonda  umiltà  ed  annichilamento 
di  me  stessa,  ed  a  riporre  ogni  fiducia  e  confi- 
denza in  Dio. 

31  Dicembre.  —  Eccomi  giunta,  o  mio  Dio,  alla 
fine  deiranno,  colla  grazia  vostra.  Oh!  quanto  fui 
beneficata  da  Voi,  e  quanto  abusai  pur  troppo  dei 
vostri  innumerevoli  beneficii.  Avrei  potuto  divenir 
santa,  se  avessi  saputo  trafficare  i  talenti  che  Voi 
mi  deste.  Ed  invece  li  ho  sotterrati ,  e  mi  trovo 
ancora  miserabile  e  peccatrice.  Ah  pietà,  Dio  mio  ! 
Non  vi  stancate  nella  vostra  infinita  misericordia, 
€  deh!  fate  che,  avvalorata  dalla  grazia  Celeste, 
abbia  nel  nuovo  anno  a  saper  negoziare  e  gua- 
dagnare tanti  meriti,  da  riparare  il  tempo  perduto 
nell'inerzia,  ed  acquistarmi  un  alto  posto  nel  regno 
della  gloria,  onde  godervi  davvicino  per  tutta  l'e- 
ternità. Così  sia. 


Sebbene  qui  terminano  le  preziose  spirituali  Me- 
morie della  cara  mia  moglie,  non  avendone  ritro- 
vato il  seguito,  a  tutto  buon  dritto  però,  si  può 
dedurne ,  che  se  a  tanto  era  giunta  in  cristiana 
perfezione  a  tutto  il  1839,  anziché  successivamente 
venir  meno  in  questa,  avrà  fatto  ogni  suo  potere 
per  acquistarsi  sempre  nuovi  e  più  segnalati  me- 
riti per  il  cielo.  Favorita  forse  di  lumi  e  speciali 
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grazie  in  questi  ultimi  anni,  ed  in  quest'anno,  co- 
noscendo vicina  la  sua  dipartita  da  questa  valle  di 
triboli  e  spine,  per  spiccare  ansiosa  il  volo  a  ripo- 
sarsi eternamente  fra  le  braccia  del  celeste  suo  Sposo 
Gesù,  né  volendo  che  di  lei  risuonasse  troppo  alta 
la  fama  delle  sue  virtù,  avrà  rotto  le  giornaliere 
altre  sue  spirituali  Memorie.  Sono  indotto  a  ciò 
ritenere,  avendo  sotto  il  libro  di  queste  Memorie, 
altro  ritrovato  del  medesimo  formato,  ma  con  le- 
vati tutti  i  figli,  scritto  dalla  cara  mia  Maria,  come 
rilevavasi  da  un  brandello  di  foglio  tutt'ora  attac- 
cato, senza  però  che  mi  fosse  dato  comprenderne 
il  contenuto  per  le  poche  e  tronche  parole. 

Io  ho  voluto  pubblicare  gli  scritti  della  cara  mia 
moglie  per  i  miei  figli,  acciò  perenne  restasse  in 
famiglia,  e  da  padre  in  figlio,  fosse  tramandata  la 
memoria  di  una  tanto  preziosa  madre  e  moglie. 
Conosco  che  non  vi  sarà  molto  ordine  in  questo 
mio  scritto,  e  potrà  essere  qua  e  là  appuntato  o 
per  ripetizioni,  o  per  sconci  di  dicitura,  o  per  en- 
fatiche espressioni.  Innanzi  tutto,  volli  che  la  ve- 
rità avesse  il  posto  d'onore;  poi,  senza  curarmi 
del  dire,  lasciai  parlare  l'addoloralo  mio  cuore.  I 
parenti  e  gli  amici  che  leggeranno  questo  libro, 
riflettendo  che  mia  mente  principale  fu  l'intratte- 
nermi famigliarmente  co'  miei  figli,  mi  avranno 
per  iscusato  di  questi  errori.  Mi  è  grato  il  pensiero 
che  questo  libro  potrà  tornare  utile  a'  miei  figli 
non  solo,  ma  anche  a  quelli  altri  cui  andasse  fra 
le  mani,  imparando  come  la  santità  non  disdegna 
il  vivere  socievole,  ma  solo  lo  vuole  informato 
a  virtù. 
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ADDIO  A  MARIA. 

Addio,  mia  diletta  Maria,  addio  per  sempre  !  Ad- 
dio, affettuosissima  fra  le  affettuose  madri;  addio, 
tenerissima  fra  le  tenere  mogli.  Addio  per  sempre  ! 
Questo  solo  ti  giuro,  che  in  qualunque  stato  della 
vita  m'avrò  a  trovare,  tu  avrai  sempre,  dopo  Dio, 
la  parte  più  eletta  del  mio  cuore.  Ah,  perchè  troppo 
tardi  ti  ho  conosciuta,  ma  non  già  perchè  troppo 
tardi  ti  ho  amata!  L'amor  mio  non  scema,  ma  si 
accresce  ognor  più,  in  un  alla  venerazione  che  ora 
ho  per  te  !  Tu,  senza  darne  troppo  vista,  amavi  me 
e  la  figliolanza  di  tenerissimo  affetto ,  tenendo 
quasi  per  colpa,  come  dopo  la  tua  morte  mi  narrò 
il  tuo  Direttore,  il  compiacimento  e  V amore  che 
avevi  e  nutrivi  per  i  figli  ed  il  marito;  tu,  per  ef- 
fetto di  delicato  sentire  e  forte  amore  a  non  vo- 
ler anticipare  a  me  ed  alla  famiglia  una  crudele 
agonia,  non  volesti  farci  partecipi  del  tuo  presen- 
timento della  morte:  anzi,  dolcemente  ti  andavi  stu- 
diando di  toglierci  ogni  sospetto.  La  seguente  let- 
tera che  il  5  novembre  scrivesti  al  padre  tuo,  che 
si  era  già  trasferito  in  città ,  me  ne  porge  certa 
prova. 

«  Caro  Papà, 

»  Vedo  che  sei  inquieto  sullo  stato  mio,  e  forse 
col  mio  silenzio  fui  crudele  al  punto  da  accrescere 
le  tue  inquietudini.  Ma  che  cosa  devo  scrivere , 
perchè  tu  abbia  a  prestar  fede  alle  mie  parole? 
Io  non  posso  dir  altro  che  sto  bene,  mi  sento  fa- 
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me,  sto  pero  alle  severe  prescrizioni  del  dottore. 
La  cioccolata  col  lichen  è  la  mia  colazione.  Oggi 
prenderò  una  rossomata  col  caffè,  per  secondo  pa- 
sto. Il  solito  pollastrcllo  forma  il  pranzo,  ed  una 
zuppa,  alla  sante,  chiude  la  scena.  L'incomodo  in- 
testinale va  meglio  ;  non  è  però  cessato  affatto.  Ora 
sto  alzata  tardi  alla  sera,  e  prendo  parte  alla  con- 
versazione Barbo-Brambilla.  Vorrei  poter  fare  qual- 
che trottata,  ma  il  tempo  brutto  non  me  lo  permise 
in  questi  giorni.  Vedremo  se  oggt  si  potrà  combi- 
nare. Siamo  sospesi  sul  quando  venire  a  Milano. 
La  parola  Milano,  ci  fa  tutti  sospirare,  che  meno 
che  la  compagnia  tanto  cara  dei  parenti,  non  pre- 
senta nuiraltra  attrattiva.  Spedisco  questa  mia,  ma 
non  so  se  arriverà  a  tempo  ad  essere  impostata  e 
recapitata  in  giornata.  Addio,  caro  Papà,  fa  di  sce- 
gliere un  buon  pajo  d'occhiali,  affinchè  quando  mi 
vedrai,  abbi  da  vedermi  grassa,  tonda,  rubiconda, 
e  compensarti  delle  pene  sofferte  ed  anche  esage- 
rate. Addio  di  nuovo  ». 

La  parola  Milano  ci  fa  tulli  sospirare,  tu  scri- 
vesti, e  in  queste  frasi  tu  volevi  forse  che  si  com- 
prendesse il  tuo  timore  di  qualche  sinistro  per  noi, 
non  altrimenti  che  nelle  parole  a  me  dette  negli 
ultimi  giorni  della  campagna:  Come  son  belli  questi 
luoghi,  quanto  mi  spiace  doverli  abbandonare.  Pa- 
role che  qual  acuto  strale  ferirono  il  mio  cuore, 
mentre  in  quest'anno  solo  escirono  di  tua  bocca. 
No,  a  te  non  spiaceva  abbandonare  questi  luoghi, 
mentre  sapevi  volare  al  cielo;  la  natura  si  fa- 
ceva solo  sentire  al  pensiero  che  la  tua  gloria  era 
la  nostra  sventura ,  al  pensiero  che  i  tuoi   teneri 
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figli,  come  usavi  in  vita,  non  avrebbero  più  mai 
dalla  tua  bocca  appresi  i  dolci  nomi  di  Gesù  e 
Maria,  non  più  imparato  a  leggere,  non  più  i  primi 
rudimenti  di  grammatica,  di  storia,  non  più  i  pre- 
cetti di  nostra  religione,  nei  quali  specialmente, 
bene  rispondevano  alle  tue  cure.  Il  pensiero  che 
non  avresti  più  mai  teco  condotto  i  più  grandi- 
celli al  tempio  santo,  al  tribunale  di  penitenza,  alla 
sacra  mensa,  ad  assidersi  assieme  al  banchetto  del- 
rimmacolato  Agnello,  era  quello  che  avrà  fatto  la 
natura  risentire.  Tu,  che  sapevi  godere  a  prefe- 
renza la  confidenza  de'  figli  tuoi,  che  ne  spiavi  i 
desiderii,  ne  indagavi  sottilmente  le  inclinazioni, 
ne  sorvegliavi  attenta  ed  ansiosa  gli  andamenti,  ed 
anima  e  corpo  ti  dedicavi  alla  cura  della  tua  fi- 
gliuolanza;  tu,  essendo  ancora  rivestita  di  queste 
mortali  spoglie,  quanto  non  avrai  sofferto  nel  do- 
verli abbandonare! 

Tu,  che  pensavi  essere  sul  finire  de'  tuoi  giorni, 
non  avrai  però  creduto  che  l'avara  ed  inesorabile 
mano  di  morte  ti  stesse  già  addosso,  epperò  non 
provvedesti  in  tempo  alle  cose  tue  temporali. 

Ai  porro  unum  est  neccssarium,  alla  salute  cioè 
eterna  dell'  anima,  non  avevi  d' uopo  sugli  ultimi 
momenti  di  provvedere,  mentre  la  tua  vita  fu  una 
continua  preparazione  al  morire.  Guai  a  chi  attende 
all'ultima  ora  per  pensare  all'eterna  salute!  Il  pre- 
sentimento della  morte  non  lontana  ,  potevi ,  ed 
avrai,  io  ritengo,  avuto,  ma  non  già  d'essere  cólta 
sì  presto  ed  in  quel  modo. 

A  te,  madre  e  moglie  tenerissima,  che  sempre 
fosti  preparata  al  ben  morire,  fu  una  grazia  di 
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Dio,  come  mi  si  disse,  che  sii  slata  a  noi  rapila  in 
tal  modo,  risparmiando  così  a  le,  ai  figli,  a  me 
una  scena  la  più  straziatile  al  comun  cuore,  nel 
doversi  per  sempre  quaggiù  separare. 

In  quei  momenti  terribili  il  demonio  fa  l'estremo 
di  sua  possa,  per  far  cadere  anche  le  anime  più 
elette;  epperò  Iddio,  a  premio  della  tua  virtù,  volle 
e  toglierli  lo  strazio  al  cuore,  e  il  pericolo  di  per- 
dere la  corona  di  meriti  che  ti  eri  in  vita  acqui- 
stata,  coll'esscre  sconfitta  nell'ultima  decisiva  bat- 
taglia, dalle  potenti  e  micidiali  armi  del  formidabile 
comun  nemico  dell' uman  genere.  Un  atto  d'impa- 
zienza, un  attacco  alla  terra,  un  lamento  contro  i 
divini  voleri,  potevano  bastare  a  tenere  in  luogo 
di  purgazione  la  tua  anima  benedetta ,  che  forse, 
la  Dio  mercè,  avrà  solo  sorvolato  sopra  quelle 
fiamme  lavatrici,  innanzi  di  librarsi  ad  ali  distese 
per  spiccare  il  volo  fra  le  celesti  Sfere. 

Addio,  mia  diletta  Maria!  Le  nuziali  benedizioni 
e  preci ,  che  fino  alla  quarta  generazione  potessi 
campare,  a  cura  e  consolazione  de'  figli,  ahi!  in  te 
non  si  verificarono,  e  neppur  una  ti  fu  dato  vedere. 
Tu  saresti  sempre  stala  l'intermediaria  fra  me  ed 
i  figli;  tu  mantenuta  avresti  la  pace  e  la  concordia 
nella  famiglia;  tu  quella  colonna,  intorno  alla  quale 
sarebbero  stati  riverenti  tutti  i  figli ,  fatti  anche 
adulti  e  signori  di  sé.  Addio,  mia  cara  Maria,  tu 
sei  nella  gloria,  ed  io  nelle  pene;  tu  felice,  io  l'in- 
felicissimo degli  uomini.  Addio  per  sempre  quaggiù. 
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Figli  miei  dilettissimi!  Non  mi  è  dato  sapere  se 
la  mia  vita  sia  già  sul  tramonto ,  o  se  Iddio  mi 
vorrà  lasciare  ancora  fra  di  voi.  Se  ignoro  il 
quando ,  anche  il  come  e  il  dove  mi  è  nascosto. 
Se  a  me  pure  fosse  tolto  di  parlarvi  per  V  ultima 
volta,  e  nel  darvi  l'estremo  vale,  lasciarvi  anche 
gli  ultimi  miei  ricordi,  sostenete,  che  prima  di  dar 
fine  a  questo  scritto,  io  pure  caldamente  vi  preghi, 
vi  esorti  e  vi  scongiuri  a  dar  benigno  ascolto  a 
quelle  parole,  che  prima  di  chiudere  i  miei  occhi, 
più  succintamente  sì,  ma  pur  nei  sensi  seguenti,  io 
in  allora  vi  direi  : 

Figli!  state  sempre  preparati,  perchè  non  sapete 
né  Torà ,  né  il  giorno,  né  il  come,  né  il  dove  di 
vostra  morte.  Imitate  le  virtù  della  carissima  vostra 
madre,  leggendo  di  frequente  le  sue  Memorie,  che 
per  voi  specialmente ,  ho  voluto  pubblicare  colla 
slampa.  Sia  la  vostra  vita  conforme  a  tutti  gl'in- 
segnamenti della  cattolica  nostra  Religione ,  nella 
quale  sola  si  trova  eterna  salute,  e  conforto  anche 
nelle  sventure  della  vita.  Pose  Iddio  qual  vigile 
guardiano  a  Capo  visibile  ed  arbitro  assoluto  della 
religione,  da  lui  insegnata,  durante  la  mortale  sua 
carriera ,  Pietro,  da  lui  scelto  fra  gli  Apostoli.  A 
quegli  confidò  le  chiavi  del  cielo  ,  colle  parole  : 
Chi  tu  legherai,  sarà  pure  legato  in  cielo;  chi  tu 
scioglierai,  ed  in  cielo  pure  sarà  sciolto;  Chi  pre- 
sterà fede  alle  tue  parole,  sarà  salvo;  chi  le  avrà 
in  disprezzo ,  etnico  e  pubblicano.  Tu  sei  Pietro  3 
e  sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa;  e  le 
porte  dell'inferno  non  avranno  mai  possa  contro 
di  essa.  Pietro  non  è  mai  morto,  né  morrà  mai. 
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Le  parole  di  Dio  non  falliscono.  I  Sommi  Pontefici 
sono  i  legittimi  successori  di  Pietro.  Onorate , 
quindi,  figli  carissimi,  rispettate  e  fedelmente  os- 
servate i  comandamenti  tutti  del  Sommo  Pontefice. 
State  bene  in  guardia,  come  da  serpe  nascosta  fra 
folte  macchie,  da  coloro  che  con  melate  parole  di 
zelatori  di  nostra  religione,  cercano  però  appuntare 
gli  Oracoli  del  Vaticano,  con  reticenze,  con  dubbii, 
con  finti  desiderii,  che  la  religione  nostra  possa  me- 
glio fiorire  ed  essere  osservata,  se  questo  o  quello 
dal  Vaticano,  fosse  tolto  o  permesso.  Chiudete  tosto 
l'orecchio  a  questi  discorsi,  ed  a  tutti  quelli  altri 
che  pongono  in  discredito  la  religione,  i  suoi  dogmi, 
i  precetti  ed  i  suoi  Ministri.  Onorate  ed  obbedite 
anche  il  Sovrano  e  le  Autorità  da  lui  poste  ai  tem- 
porale governo  dello  Stato,  essendo  questo  un  pre- 
cetto di  nostra  religione,  come  i  primi  cristiani  ce 
ne  diedero  luminosi  esempi,  e  come  dice  s.  Paolo: 
Ancorché  sieno  discoli ,  non  per  timore ,  ma  per 
amore.  L'obbedienza  vostra,  sia  sempre  pronta  in 
tutto  quanto  non  si  oppone  alla  legge  di  Dio,  do- 
vendosi obbedire,  prima  a  Dio  che  all'uomo.  Fug- 
gite l'ozio,  come  la  sorgente  di  tutti  i  vizii.  L'uomo 
è  nato  alla  fatica,  castigo  ben  meritato  dalla  sua 
colpa  d'origine,  essendo  stato  condannato  a  guada- 
gnarsi il  pane  col  sudore  della  sua  fronte.  Chi  è 
provveduto  di  mezzi  di  fortuna,  il  suo  lavoro  non 
deve  essere  di  mano,  ma  di  testa,  od  occupandosi 
dei  proprii  affari  per  essere  utile  alla  famiglia,  o 
ponendo  le  sue  cognizioni  a  servizio  di  chi  n'ab- 
bisogna. Non  leggete  libri  pericolosi  ai  costumi , 
alle  sane  dottrine;  fuggite  dalla  lettura  dei  romanzi, 
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che  sono  la  peste  delia  società,  corrompono  il  cuore, 
offuscano  l'intelletto,  tolgono  la  pace  all'animo,  e 
suscitano  ree  passioni.  Guardatevi  dalle  fallaci  sto- 
rie, specialmente  da  quelle  che  parlano  della  Chiesa 
e  romani  pontefici.  Ottima  cosa  è  Y  avidità   della 
lettura,  ma  questa  sia  regolata,  e  non  ponete  mai 
le  vostre  labbra  a  fonti    impure ,  ma   a   chiare  e 
fresche  acque.  Prima  di  por  mano  ad  un  libro,  fin- 
ché non  siate  ben  saldi  nei  principii,  domandate  a 
dotte  e  zelanti  persone ,  se  il  potete   liberamente 
leggere.  Sceglietevi  dotto,  prudente  Direttore  spi- 
rituale, ed  a  questi,  innanzi  tutto,  chiedete  consi- 
glio sopra  le  letture.    Non   immischiatevi    mai  in 
politica.  Questa  è  tremenda  passione  ,  che  divide 
amici,  mette  dissidio  nelle  famiglie,  suscita  querele, 
nimicizie  e  vendette.  La  vostra  politica  sia  l'obbe- 
dienza a  chi,  e  come  si  deve.  Dei  divertimenti  one- 
sti, usatene  con  sobrietà,  solo  per  dar  tregua  alle 
occupazioni  e  vigoria  a  continuarle  con  maggior 
lena.  Non  usate   ai  caffè,  ove   ozio  e  maldicenza 
regna,  ove  l'incauta  gioventù  è  tratta  o  nel  vortice 
delle  politiche  passioni,  o  nei  pericolosi  giuochi  che 
assai  delle  volte  mettono  sul  lastrico  le  famiglie, 
e  alla  disperazione  conducono,  o  iniziata  viene  alle 
segrete  società,  o  condotta,  coi  discorsi,  coll'esem- 
pio  e  cogli  eccitamenti,  a  perdere  i  buoni  costumi. 
Fuggite  i  giuochi  non  pure  d'azzardo,  ma  non  av- 
vezzatevi anche  a  quelli  altri  che,  sebbene  non  sieno 
tali,  pure,  giuocandosi  a  denaro,  a  poco  alla  volta 
vi  si  prende  passione,  ed  è  facile  da  questi  cadere 
nei  primi.  Tremenda  passione  è  quella  del  giuoco, 
e  porge  amica  mano  alla  consorella  la  politica  pas- 
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sione ,  in  quanto  ai  tristi  effetti.  Usando  ai  teatri, 
non  prendetevi  troppo  affetto.  Se  il  teatro  fosse  una 
palestra  di  virtù,  come  un  savio  lo  voleva,  sarebbe 
ottima  cosa,  ma  ora  pur  troppo  non  è  tale;  quindi, 
poche  volte  conducetevi,  tralasciando  l'andarvi  al- 
lorché si  rappresentano  cose  non  convenienti  o  dal 
lato  dei  buoni  costumi  o  della  Religione,  o  della 
politica.  Non  seguite  la  volubile  moda,  ma  il  vo- 
stro vestire,  osservata  innanzi  tutto  la  decenza,  sia 
quale  il  vostro  stato  richiede,  ma  non  effeminato, 
non  ricercato,  indizio  di  mente  leggera  e  volubile 
come  la  stessa  moda.  Lontano  dalle  leziosità,  il 
vestire,  ed  il  portamento  non  sia  cascante  di  vezzi 
e  smancerie,  ma  grave  e  composto.  Occupatevi  dei 
vostri  affari  di  buon'ora,  ed  a  preferenza  d'ogni 
altra  cosa;  se  vi  avanza  tempo,  questo  spendetelo 
nello  studio,  che  nobilita  l'uomo,  lo  ricrea,  e  lo 
tiene  lontano  dalle  cattive  occasioni.  È  dovere  la  fa- 
tica, è  dovere  esercitare  questa  nei  proprii  affari, 
avendoci  Iddio  fatti  depositarii  di  quanto  abbiamo 
a  beneficio  della  famiglia  e  dei  bisognosi.  Non  di- 
menticate il  precetto  divino  di  soccorrere  gl'indi- 
genti, a  seconda  delle  vostre  forze,  e  degli  impegni 
di  vostra  famiglia.  State  egualmente  lontani  dalla 
prodigalità  e  dall'avarizia.  Non  spendete  mai  di  più 
di  quanto  permettono  le  vostre  entrate,  anzi  dovete 
imitare  la  prudente  formica,  che  mette  in  serbo  per 
il  tempo  invernale.  Il  dovere  di  bravo  amministra- 
tore, di  buon  padre  di  famiglia,  è  di  migliorare  la 
sostanza  e  non  deteriorarla,  e  però  bisogna  pensare 
all'inverno,  ossia  ad  impreveduti  infortuni^  ai  gravi 
e  dannosi  errori  che  alle  volte  si  commettono  ne^li 
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affari,  ai  tempi  tristi,  alle  pubbliche  calamità,  che 
quasi  sempre  nel  decorso  della  propria  vita,  o  gli 
uni  o  le  altre  ci  colpiscono. 

Usate  vigilanza  sulle  persone  di  servizio,  sulla 
loro  condotta  morale  e  religiosa ,  non  date  loro 
confidenza,  non  trascurate  di  curare  anche  gl'inte- 
ressi domestici  di  famiglia;  usate  coi  dipendenti  una 
dignitosa  affabilità,  compatimento  e  correzione  pru- 
dente, ma  pronta.  Esigete  da  loro  rispetto,  obbe- 
dienza e  fedeltà.  Guardatevi  ben  bene  dalla  scelta 
degli  amici.  Un  vero  amico,  è  un'inestimabile  tesoro, 
e  questo  non  ci  vien  fatto  di  ritrovare  ad  ogni  pie 
sospinto,  ma  sì,  assai  di  rado  e  nascosto  e  sepolto. 
Non  è  la  simpatia  che  devesi  assecondare,  ma  la 
virtù  che  regna  nella  persona,  con  cui  si  vuole  strin- 
gere amicizia.  Un  vero  amico  ci  può  essere  di  con- 
forto ed  ajuto  grandissimo  nella  vita.  Raccoman- 
datevi a  Dio  per  la  scelta  di  un  tale  amico.  E  come 
poi  i  tesori  sono  rari  e  nascosti,  così  i  veri  amici, 
specialmente  nei  tempi  che  corrono.  Non  è  ai  caffè, 
ai  teatri,  alle  conversazioni,  alle  feste,  che  si  for- 
mano le  vere  amicizie,  ma  nel  romito  silenzio  delle 
domestiche  pareti. 

Allorché  sarete  per  abbracciare  uno  stato,  in- 
nanzi tutto  a  Dio  caldamente  raccomandatevi,  poi 
studiate  bene  la  vostra  natura,  l'inclinazione  vo- 
stra. La  felicità  od  infelicità,  non  solo  terrena,  ma 
più  eterna,  assai  delle  volte  ha  origine  da  un  in- 
cauto e  precipitato  passo  fatto  nella  scelta  dello  stato. 
Se  poi  a  quello  conjugale  foste  da  Dio  chiamati, 
se  devesi  ben  curare  la  scelta  d'un  amico,  a  mille 
doppi  è  d'uopo  usare  tutta  la  diligenza  nella  scella 
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della  persona  che  per  tutto  il  tempo  di  nostra  vita 
deve  essere  l'indivisibile  compagna;  perche  quoti 
Deus  conjunxit,  homo  non  separet.  La  rubiconda 
rosa,  il  candido  giglio,  sbucciano  verecondi  dalle 
modeste  foglie  nelle  quali  stavano  racchiusi.  Non 
fra  il  concitato  suono  delle  danzanti  sale,  non  fra 
il  lussureggiare  di  spumanti  vini  e  peregrine  im- 
bandigioni, non  fra  il  denso  e  protervo  popolo  dei 
teatri,  delle  eleganti  passeggiate:  ma  sibbene  nella 
quiete  domestica  di  famiglie,  tementi  di  Dio,  ricer- 
cate quella  persona  colla  quale  per  tutto  il  tempo 
della  mortai  vostra  carriera,  dovrete  vivere  o  felici 
od  infelici,  a  seconda  della  scelta  da  voi  fatta. 

L'avvenenza,  le  ricchezze,  le  cognizioni,  sono 
belle  doti,  ma  sono  accessorii.  Abbiate  in  mira  il 
principale,  anzi  il  tutto,  la  religione  cioè,  la  mo- 
ralità, la  dolcezza,  l'amore  alla  vita  ritirata  e  do- 
mestica, il  candore  e  l'ingenuità.  La  passione  non 
faccia  velo  alla  ragione  nella  scelta.  È  necessaria, 
anzi  indispensabile,  una  reciproca  inclinazione,  che 
nasce  dalla  vicendevole  stima.  Omogeneità  di  ca- 
rattere, di  pensare  e  di. abitudini,  parità  di  grado 
nella  vita  sociale,  dovete  ricercare  nella  persona 
che  starete  per  scegliere,  non  senza  trascurare  che 
sia  anche  fornita  del  ben  di  Dio.  La  troppa  dispa- 
rità di  grado  e  di  sostanze,  non  è  buona  cosa, 
sotto  molti  e  varii  rispetti,  che  mi  dilungherei  trop- 
po, se  ve  li  dovessi  qui  accennare. 

11  flore  più  bello  ed  olezzante  sappiatelo  gelo- 
samente custodire,  perchè  da  mani  villane  non 
venga  mai  guasto.  Attenti  dunque  alle  persone  che 
useranno  in  vostra  casa,  occhio  sollecito  ai  diver- 


timenti,  alle  conversazioni,  alle  letture.  Amore  te- 
nero e  costante,  ma  non  geloso,  verso  la  persona 
da  voi  scelta;  sollecitudine  a  secondare  i  leciti  e 
giusti  suoi  desiderii,  confidenza  reciproca,  e  scam- 
bievole compatimento.  Se  ciò  farete,  sarete  felici 
in  terra  e  in  cielo. 

Nell'unione  sta  la  forza.  Cercate  dunque,  o  figli, 
di  vivere  sempre  in  pace  fra  di  voi,  e  di  convivere 
sempre  assieme ,  ad  esempio  degli  antichi  padri. 
Bello  è  il  vedere  pace  e  concordia,  assieme  abbrac- 
ciate, formare  il  sostegno  e  la  delizia  delle  pre- 
senti e  future  generazioni.  Una  sostanza,  comun- 
que pingue,  se  viene  in  più  parti  divisa,  di  ne- 
cessità si  impiccollisce :  collo  stare  quindi  uniti, 
non  solo  si  risparmiano  molte  spese,  ma  si  possono 
ben  anche  fare  opere,  che  ritornino  a  comune  van- 
taggio, il  che  non  si  potrebbe,  qualora  le  forze 
fossero  divise.  Oltre  a  ciò  sono  pure  di  edificante 
esempio  quelle  famiglie,  ove  il  vecchio  e  cadente  ge- 
nitore si  vede  circondato  dai  cari  suoi  figli,  che,  as- 
sieme ai  dilettissimi  nipoti,  gli  formano  vaga  corona. 

Siate  rispettosi  coi  Superiori,  cogli  uguali,  affa- 
bili, cogli  inferiori,  caritatevoli.  La  distinzione  delle 
classi  è  da  Dio  stesso  voluta  nell'ordine  sociale. 
I/opporsi  a  questa  provvidenziale  sua  ordinazione, 
è  uno  sconvolgere  l'ordine  da  Dio  voluto.  Tenetevi 
quindi  nel  vostro  grado,  e  non  fate  comunela  con 
tutti.  Lungi  però  da  voi  la  superbia  e  l'alterigia, 
che  queste  non  nobilitano,  ma  degradano  l'uomo. 
Affabilità  e  mansuetudine  sono  il  più  bell'ornamento 
di  tutti,  ma  più  di  chi  tiene  un  grado  distinto  in 
società. 


Ecco,  o  dilettissimi  figli,  gli  ultimi  ricordi  clic 
io  vi  lascerei  nel  dipartirmi  per  sempre  da  voi,  e 
che  in  questa  dolorosissima  circostanza  della  pub- 
blicazione delle  Memorie  della  carissima  mia  moglie 
e  madre  vostra  tenerissima,  ho  stimato  bene  di 
farlo  ora,  sulla  tema  di  non  poterlo  negli  ultimi 
momenti  di  mia  vita. 

Siate  religiosi,  temete  Dio,  e  sarete  buoni  sud- 
diti, operosi  cittadini,  fidi  amici,  affettuosi  padri, 
teneri  mariti ,  caritatevoli  padroni.  La  pace  e  la 
concordia  regni  sempre  fra  di  voi,  e  nella  felicità 
fioriranno  le  vostre  famiglie.  Sparga  Iddio  miseri- 
cordioso, a  larghe  mani,  le  più  copiose  benedizioni 
sì  spirituali  che  temporali  sovra  voi  tutti,  o  miei 
dilettissimi. 


FINE. 


INDICE 


A'  MIEI    DILETTISSIMI    FIGLI    . Pag.         3 

Brevi  cenni  biografici »  11 

Consigli  e  ricordi  scritti  dalla  marchesa  Maria  Stanga  »  33 

Art.    I.  Vita  passata »  42 

Art.  IL  Vita  presente »  53 

Addio  a  Maria <     .     »  124 

Bicordi  del  Padre ...»  128 


<#i 


LA  MARCHESA 

IRMINA  MANARA  STANGA 


CENNI  NECROLOGICI 


SCRITTI 


DAL,  DOLENTISSIMO  MARITO 


MILANO 

TIP.  ARCIV.  DI  G.  B.  POGLIANI  E  C. 

1871. 


MARCHESA  OTTAVIA  MAN  ARA 

DEL  PRINCIPE  MELI  LUPI  SORAGNA  DI  PARMA 

MIA    CARISSIMA    SUOCERA. 


Mi  so  bene  contrariare  la  comune  usanza,  e  dirò 
dovere  col  dedicarle  queste  poche  righe  a  grato  ri- 
cordo della  mia  dilettissima  Irmina,  senza  averne  a 
Lei  chiesta  anticipata  licenza.  Ma  certo  ne  avrò  venia, 
anzi  mi  tengo  sicuro  del  di  Lei  andarne  giuliva  e  fe- 
stosa, vedendo  con  lodi  sincere  celebrata  una  figlia  a 
Lei  affettuosissima,  ed  a  me  ed  ai  Figli  una  Sposa  ed 
una  Madre,  oltre  ogni  dire  cara  ed  amorevole. 

Come  Ella  può  andar  superba  d'una  tal  figlia,  cosi 
io  nella  crudezza  del  mio  dolore,  vado  gloriosamente 
triste  d'averla  avuta  per  Sposa. 

Durante  la  breve  mortai  carriera  d' Irmina  V  eroica 
virtù  che  la  contraddistinse  fu  nella  sua  lunga  malat- 
tia, con  esemplare  pazienza  e  rassegnazione  soppor- 
tata, con  un  totale  abbandono  in  Dio;  e  sugli  ultimi 
giorni  del  suo  vivere  con  un  tranquillo  sacrifìcio  di 
sua  vita,  parlando  della  morte  con  calma  invidiabile. 


Nuir altro  di  singolare,  e  dirò  d'eroico,  m'ho  a  dire 
di  lei.  Mi  restringo  pertanto  alle  virtù  domestiche  e 
sociali,  nelle  quali  era  la  mia  amorosissima  Irmina 
assai  innanzi.  Senza  tema  che  l'ardente  mio  amore 
per  lei  faccia  velo  alla  verità,  dirò  quel  tanto  solo  che 
so  di  sicuro,  a  ben  dovuta  sua  gloria,  a  sprone  per 
altre  spose  e  madri ,  ad  esempio  ai  miei  Figli ,  che 
unici  forse  possono  vantarsi  d'aver  avuto  due  Madri 
sì  virtuose,  sì  pie,  sì  amorevoli. 

Non  curo  le  censure  che  altri  potrebbero  muovere 
sull'aver  io  voluto  stendermi  a  parlare  di  persona  della 
quale  nulla  posso  di  singolare  venir  citando  nel  corso 
di  sua  vita.  Ma  se  l'adempimento  dei  proprii  doveri 
merita  lode,  non  sarà  degno  di  particolare  ricordo  chi 
con  tutto  l'amore  e  la  gentilezza  li  va  compiendo?  La 
viola  modesta  coperta  da  cespugli  è  forse  men  bella  e 
cara  della  rosa  che  garrula  dispiega  le  molteplici  sue 
foglie  ai  cocenti  raggi  del  sole? 

Egli  è  ben  vero  che  nelle  poche  righe  da  me  scritte 
il  fatai  giorno  della  perdita  della  mia  Irmina  si  com- 
pendia il  tutto  di  sua  vita,  ma  il  mio  cuore  non  ne 
era  pago ,  voleva  ancora  intrattenersi  d' un  oggetto 
tanto  caro  ed  amato,  e  dire  quel  più  che  di  esso 
poteva. 

Mi  duole,  o  Illustre  Dama,  che  queste  mie  disadorne 
righe,  verranno  a  risvegliare  il  non  meno  acerbo  di  lei 
dolore  in  epoca  poco  propizia,  celebrandosi  tra  non 
molti  giorni,  il  matrimonio  della  di  lei  Edvige,  ma 
ella  sì  religiosa,  sì  pia,  ha  con  che  andarne   conso- 
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lata,  data  avendo  poco  prima  una  sposa  al  Creatore, 
ed  ora  una  alla  creatura. 

Questa  viola  del  pensiero,  che  amaramente  piangendo, 
depongo  sulla  tomba  della  mia  Irmina,  valga  a  Lei  ca- 
rissima Marchesa  ed  a  me,  se  pur  fla  possibile,  di 
qualche  lenimento  al  nostro  acerbo  dolore. 

Di  lei  carissima  Marchesa 


Jffezionatissimo  Genero 

Vincenzo   Stanga. 


Milano,  settembre  1871. 


LE  MIE  SVENTURE  ED  IRMÌNA 


PRIMA    SVENTURA. 


Tutto  passa  quaggiù,  tutto,  come  ombra,  svanisce  e  si 
sperde.  Non  v'ha  gioia  durevole  in  questa  terra  d'esilio 
e  di  prove.  Alle  più  pure  gioie  del  vicendevole  e  toc- 
cante affetto  di  famiglia,  ratto  subentra  crudelissimo  do- 
lore per  la  perdita  dei  nostri  cari.  Che  se  immatura  ne 
è  l'eterna  dipartita  da  noi,  e  tanto  più  il  dolore  supera 
di  lunga  mano  la  passata  felicità,  e  tutto  rode  e  consuma 
Tesser  nostro. 

La  somma  dei  dolori  eccede  senza  dubbio  nel  breve 
giro  della  mortale  nostra  carriera,  quella  dei  piaceri.  E 
questa,  legge  provvidenziale  per  ridurci  a  mente  non  es- 
sere questa  la  stabile  nostra  dimora.  Se  ogni  cosa  ci  an- 
dasse a  seconda,  se  tutto  ci  sorridesse  intorno,  l'uomo 
non  volgerebbe  mai  il  pensiero  a  quella  patria  eterna  che 
tutti,  presto  o  tardi,  ci  attende. 

Il  giorno  e  l'ora  che  la  scena  di  questo  mondo  si  chiude 
per  sempre  al  cupido  nostro  sguardo,  è  ab  eterno  da  Dio 
prestabilita,  e  solo  alcune  volte  è  mutato  il  decreto,  per 
le  preghiere  che  a  lui  si  fanno,  e  da  cui  vuole  un  pro- 
lungamento di  vita. 

Al  dolore  per  la  perdila  d'amate  persone,  non  v'ha 
umano  conforto,  non  v'ha  salutare  farmaco.  La  Religione 
sola  può  venire  in  nostro  aiuto,  con  la  certezza  che  bene 
operando,  adempiendo  tutta  la  legge  di  Dio,  potremo  un 
giorno  essere  di  nuovo,  per  non  più  separarci,  uniti  ai 
nostri  cari.  Senza  religione  la  veemenza  del  dolore  trar- 
rebbe l'uomo  alla  disperazione. 
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Iddio  solo  è  il  padrone  della  vita  e  della  morte  det- 
P  individuo,  noi  non  siamo  fatti  per  noi,  ma  per  Iddio. 
II  suicidio  pertanto  è  rapimento  di  una  esistenza  non 
nostra,  è  violazione  di  un  esclusivo  diritto  di  Dio,  che 
ne  dispone  come  e  quando  vuole.  Ed  ecco  il  perchè  ci 
è  dalla  legge  divina  vietato  perfino  desiderare  la  morte 
per  essere  liberali  da  un  male  che  soffriamo.  Ài  suicida 
la  Chiesa  diniega  la  sepoltura  ecclesiastica.  Tolta  la  re- 
ligione, ben  s'addice  il  passo  del  Poeta  che  canta:  «  es- 
sere la  morte  il  sollievo  dei  mortali,  che  sono  stanchi 
del  patire  ». 

Errati  vanno  coloro  che  combattono  il  suicidio  solo 
come  indizio  d'animo  non  gagliardo,  che  non  sa  supe- 
rare le  traversie  di  questa  terra.  Ignorano  essi  che  cosa 
sia  un  vero  dolore.  Se  da  più  possenti  motivi  non  è  retto 
il  nostro  giudizio,  l'animo,  per  quantunque  forte,  è  senza 
più  vinto  da  forza  ancor  maggiore,  qual  è  intenso  e  du- 
revole dolore. 

Che  cosa  è  dolore?  È  forza  preponderante,  irrequieta, 
indoma,  imperiosa,  che  le  potenze  dell'anima  sconvolge, 
offusca,  che  le  forze  del  corpo  conturba,  abbatte.  Altra 
cosa  è  una  dolce  mestizia  che  molce  il  cuore,  e  quasi 
inebria  di  pace  l'anima  tranquilla;  altro  è  dolore,  che 
tutto  sconvolge,  spirito  e  corpo.  La  prima  è  tranquilla, 
pacata,  equabile,  il  secondo  è  fiero  tiranno  di  noi. 

A  vincere  pertanto  il  dolore  non  v'ha  che  la  Religione, 
non  v'ha  che  il  pensiero  di  una  ricompensa  al  nostro 
patire,  se  ogni  potere  faremo  per  sopportarlo  in  pace,  e 
la  certezza  che  saremo  ricongiunti  ai  nostri  cari. 

Chi  non  ha  queste  credenze,  queste  speranze,  l'animo 
forte  soccomberà  al  tirannico  dolore,  e  il  suicidio  non 
può  essere  che  l'unico  rimedio  ai  suoi  mali. 

Sentire  il  dolore,  piangere  amaramente  i  nostri  cari, 
non  è  colpa.  Offerire  a  Dio  il  sacrificio  nostro ,  e  ras- 
segnarsi ,  è  dovere.  Gesù  Cristo  stesso  pianse  amara- 
mente sulla  tomba  di  Lazzaro.  La  beata  Vergine  stava 
tutta  lagrimosa  ai  piedi  della  croce,  d'onde  pendeva 
l'amato  Figlio. 

Il  dolore  morale  deriva  sempre  dall'amore,  ed  è  in  ra- 
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gione  diretta  di  quest'ultimo.  L'amore  più  innocente  e 
doveroso  è  innanzi  tutto  quello  di  famiglia  poi  quello 
delP  amicizia. 

Ma  T  amore  di  famiglia  nasce  e  prospera  dall'  amore 
conjugale.  È  come  un  largo  fiume  che  alimenta  varii  ru- 
scelli, e  quanta  maggior  acqua  in  quello  si  contiene,  e 
tanto  più  questi  ne  vanno  rigogliosi. 

L'amore  conjugale  e  quello  di  padre,  sono  i  due  amori 
più  forti  che  si  danno  su  questa  terra,  non  v'ha  amore 
che  a  questo  si  possa  paragonare.  La  donna  tratta  dal- 
l'uomo, è  cosa  dell'uomo,  e  formano  un  essere  solo,  da 
quest'essere  derivano  tanti  rampolli,  che  di  tutto  que- 
st'essere partecipano.  Santificata  dalla  religione  l'unione 
indissolubile  dell'uomo  con  la  donna,  l'amore  è  tutto 
puro  e  santo,  ed  è  simbolo  dell'unione  di  Cristo  con  la 
Chiesa. 

Tolta  la  Religione  santificante  il  matrimonio,  ed  ecco 
svanire  di  leggieri  la  felicità  conjugale,  l'amore  di  breve 
durata,  perchè  non  cementato  da  doveri  e  diritti,  di  cui, 
non  le  sole  leggi  civili,  ma,  che  è  più,  Dio  è  vindice. 
Ed  ecco  tanti  divorzii  verificarsi  nei  matrimonii  pura- 
mente civili,  prova  certa  di  passaggiero  amore,  perchè 
non  santificato. 

Con  la  Religione  e  con  la  grazia  che  il  sacramento  del 
matrimonio  infonde  nei  contraenti,  si  compatiscono  i  re- 
ciproci difetti,  l'amore  è  costante,  è  fedele,  non  vaga  so- 
pra altri  oggetti,  mentre  il  solo  desiderare  altra  donna  è 
peccato.  L'uomo  sa  che  la  donna,  sebbene  a  lui  soggetta, 
non  è  schiava,  sa  che  le  deve  assistenza,  compatimento, 
protezione,  amore,  e  ciò  non  a  tempo  limitato,  ma  fin- 
ché dura  la  vita.  Sa  che  l'adempimento  di  questi  doveri 
troverà  ricompensa  in  altra  vita,  se  mai  in  questa  non 
avesse,  per  mala  sorte,  il  suo  guiderdone. 

La  donna  sa  che  deve  essere  al  marito  soggetta  per 
comando  di  Dio,  e  però  dover  dipendere  dai  cenni  di 
lui,  amarlo,  rispettarlo,  ed  assieme  dividere  le  gioie  e 
gli  affanni  di  questa  terra,  sa  che  la  cura  principale  del- 
l'interno della  famiglia  è  ad  essa  affidata,  e  però  dover 
fare  ogni  suo  potere  ad  infondere  nelle  vergini  menti  dei 
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teneri  pargoli  i  principii  religiosi,  ad  informarli  alla  virtù, 
al  soggiogamento  delle  interne  passioncelle,  alla  mansue- 
tudine, al  reciproco  amore  e  compatimento  fra  fratelli, 
alla  compassione  verso  i  tapini,  alla  gentilezza  con  tutti. 
Sa  che  deve  sorvegliare  i  dipendenti,  correggerli,  com- 
patirli, aiutarli,  curare  i  domestici  interessi. 

Questi  sono  i  doveri  di  una  donna  cristiana.  Infor- 
mati a  questi  principii  i  conjugi,  tutto  è  ordine,  pace, 
gioia,  felicità  nella  famiglia,  mutua  concordia  ed  amore  fra 
i  genitori  ed  i  figli,  tace  la  severa  parola  diritto  non  che 
l'altra  di  dovere,  ed  amore  a  tutto  presiede,  tutto  governa. 

Sta  all'uomo  il  conservare  la  donna  che  Iddio  gli  diede 
per  compagna,  pura  come  candido  giglio,  amorosa,  tutta 
famiglia,  col  non  slanciarla,  se  giovane  specialmente,  tra 
il  mondo  seduttore,  ingannatore  e  turbolento,  col  tenerla 
lontana  da  persone  di  dubbia  fede,  col  mostrarsi,  ed  es- 
sere veramente  Ulti' amore  per  lei  e  la  famiglia,  coli' as- 
secondarla nei  giusti  suoi  desiderii,  col  prevenirla  in  que- 
sti, coli' esserle  fido  compagno  ai  divertimenti,  e  coll'es- 
sere  severo  osservatore  dei  doveri  religiosi. 

È  della  donna  con  la  dolcezza  dei  modi,  con  le  pre- 
ghiere, con  l'esempio,  il  correggere  e  santificare  il  ma- 
rito. La  moglie  saggia  edifica  la  sua  casa.  La  donna  che 
teme  Iddio  sarà  da  tutti  lodata. 

Allevato  dagli  ottimi  miei  genitori  nei  principii  reli- 
giosi, non  per  alcun  mio  merito,  ma  per  sola  bontà  di 
Dio,  crebbi  con  quelle  massime,  che  fin  dai  primi  anni 
mi  furono  instillate,  e  che  conservai,  perchè  tenuto  sem- 
pre lontano  da  compagni  e  dall'usar  del  mondo,  fino  ad 
età  sicura.  Non  appena  escito  dalle  cure  paterne,  entrai 
in  quelle  della  famiglia  mia  propria,  e  fu  somma  ven- 
tura, che  altrimenti  poteva  forse  essere  tratto  nell'intri- 
cato labirinto  delle  politiche  passioni.  Si  tentò  farmivi 
cadere,  sotto  speciosi  e  lusinghieri  titoli,  ma  per  le  sane 
dottrine  avute,  e  per  l'amore  di  famiglia,  non  addentai 
l'amo  ingannatore,  e  tutto  il  mio  sollievo,  tutte  le  mie 
cure,  tutto  l'amore  era  nella  famiglia  concentrato. 

La  società  di  famiglia,  fondamento  ed  origine  della  ci- 
vile società,  era  ed  è  tuttora,  il  mio  ideale,  il  mio  unico 
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obbiettivo.  Nella  famiglia  se  vi  siede  signora  e  regina  la 
stima  reciproca,  la  concordia,  l'amore,  in  essa  si  trovano 
tutte  le  delizie  della  terra,  né  senlesi  il  bisogno  e  desi- 
derio di  cercarle  altrove. 

La  concordia  e  l'amore  di  famiglia  è  simbolo  di  quella 
assai  migliore  e  durevole,  che  ci  sarà  dato  godere  nella 
patria  eterna. 

Egli  è  ben  vero  che  molte  cure,  e  pensieri  ed  agita- 
zioni, e  timori,  e  dolori  si  provano  alle  volte,  o  per  l'edu- 
cazione della  prole,  o  per  l'infermità  d'alcuni,  o  per  la 
morte  d'altri,  o  per  la  mala  riescita  di  taluni,  ma  quando 
l'ansia  crudele,  e  il  dolore  acerbo  è  diviso  con  la  fidala 
compagna,  quando  insieme  si  confondono  le  lagrime,  oh! 
come  sentesi  il  cuore  ristorare,  e  nel  piangere  una  dis- 
grazia di  famiglia,  si  benedice,  e  vie  più  si  ama  questo 
stato. 

Ma  se  questa  amata  compagna  ci  è  tolta,  oh  Dio,  qual 
lutto,  quale  desolazione! 

Il  vedere  alla  mensa  quel  posto  vuoto,  il  non  più  udire 
quell'amica  voce,  solitario  errare  misero  per  quella  stanza 
dove  spoglio  è  il  letto  maritale,  ed  in  cui  esalò  lo  spi- 
rito la  nostra  amata,  il  mirare  i  cari  pegni  del  casto  e 
santificato  amore,  se  grandi,  addolorali  e  pensierosi,  se 
piccoli,  il  saperli  ignari  di  loro  sventura,  non  più  pos- 
sedere l'interprete  sollecita  dei  nostri  desiderii  e  deposi- 
taria gelosa  dei  segreti,  i  figli  non  più  festosi  e  giulivi 
attorno  alla  madre,  è  tale  un  dolore,  che  poco  è  più 
morte,  anzi  questa  si  invocherebbe  se  lecito  fosse,  e  se 
l'amore  dei  figli  bisognosi  ancora  di  aiuto  non  ci  trat- 
tenesse. 

Air  innocente  riso,  le  lagrime  mal  frenate,  agli  allegri 
parlari,  il  cupo  silenzio,  alla  gioia,  la  profonda  mestizia, 
alla  tranquillità,  crudele  agitazione,  alla  pace,  dolore  pro- 
fondo. Tutto  che  ci  circonda ,  tutto  ci  richiama  la  me- 
moria del  Bene  perduto,  e  tutto  è  strale  acuto  al  nostro 
cuore.  Quest'è  lo  straziante  stalo  dell'amante  conjuge 
superstite. 

Siccome  l'amore  conjugale  è,  e  deve  essere  superiore 
ad  ogni  altro,  mentre  Iddio  stesso  fa  precetto  alla  donna 
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di  lasciare  padre  e  madre  per  seguire  il  marito,  ed  a 
questi  pure  dice:  lascierai  la  tua  casa,  per  startene  con 
la  tua  donna,  così  la  perdita  del  marito  o  della  moglie, 
è  il  dolore  più  forte  che  si  dia  su  questa  terra. 

À  questo  cocentissimo  dolore  volle  Iddio  a  mia  giusta 
punizione,  e  per  i  santi  suoi  fini  assoggettarmi  per  due 
volte. 

Giorni  lieti  e  tranquilli  trascorsi  dal  2  settembre  1846 
quando  m'unii  in  prime  nozze  con  la  contessa  Maria  At- 
tendolo  Bolognini,  di  non  ancor  quattro  lustri,  figlia  del 
conte  Ferdinando,  e  della  contessa  Claudia  Bolognini  Bor- 
romeo Arese,  fino  al  31  ottobre  1852. 

Cominciò  allora  Iddio  per  la  prima  volta  a  farmi  pro- 
vare i  dolori  della  vita  per  l'improvvisa  morte  dell'amato 
mio  genitore  marchese  Giulio, 

Ebbi  dalla  dilettissima  mia  Maria  la  vaga  corona  di 
dieci  figli,  sani  e  robusti,  ed  uno  di  sole  tre  primavere 
lo  perdei  nel  novembre  1862,  rapito  quest'angelo  d'amore 
da  terribile  malattia,  il  grup.  E  qui,  sebbene  tenerella 
ancor  fosse  questa  vaga  pianticella,  altro  non  lieve  do- 
lore funestò  me,  la  madre,  e  la  famiglia.  Nel  4  gennaio 
1864  piacque  a  Dio  di  nuovo  colpirmi  con  la  morte  del- 
l'unico fratello,  che  aveva. 

Ma  divise  queste  sventure  avute  dal  1852  al  1864  con 
l'amata  compagna  e  confuse  con  lei  le  mie  lagrime,  men 
dure  mi  tornarono. 

Ma  il  14  novembre  1865  Iddio  pesò  ben  forte  la  sua 
mano  sopra  di  me  ed  i  miei  figli  col  rapirmi  di  38  anni 
la  mia  Maria.  Allora  per  la  prima  volta  provai  che  sia 
vero  amore  di  marito,  e  la  forza  del  dolore. 

Non  starò  qui  a  narrare  la  vita  della  mia  dilettissima 
Maria,  mentre  di  essa  stampai  le  Memorie  da  essa  stessa 
scritte,  e  da  me  trovate  dopo  la  sua  morte,  avendovi 
fatto  precedere  brevi  cenni  biografici,  ed  in  fine  un  ri- 
cordo ai  figli.  Dirò  solo  qui  di  passaggio  eh'  essa  era 
assai  innanzi  nella  via  della  perfezione,  e  però  poco  si 
curava  delle  cose  di  questo  mondo  negli  ultimi  anni  spe- 
cialmente di  sua  vita. 
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IRMINA. 

Come  passero  solitario  che  rimpiange  la  sua  compagna, 
e  come  colombo  che  va  menando  lamentevoli  lai,  circon- 
dato da  tanti  figli,  pensai  cercare  conforto  e  ristoro  a  me, 
ed  aiuto  ai  figli  in  altra  compagna. 

L'età  mia  di  4-5  anni,  e  più  la  numerosa  figliolanza, 
mi  facevano  temere  del  riescimento.  Ma  oh  quanto  il 
cielo  fu  verso  di  me  benigno  !  Le  preghiere  della  mia 
buona  Maria  mi  impetrarono  non  che  di  trovare,  ma  di 
averne  una  che  in  amore  a  me  ed  ai  figli,  non  la  cedeva 
ad  alcuna  sposa  e  vera  madre,  un  angelo  di  sembiante, 
di  costumi  e  di  grazie. 

Irmina  figlia  secondogenita  dei  nobilissimi  e  religiosis- 
simi marchese  Marcello  Manara  e  Ottavia  del  principe 
Meli  Lupi  Soragna  di  Parma  nacque  il  27  giugno  1839 
e  fu  il  mio  angelo  consolatore.  Essa  sanò  la  mia  piaga 
coir  infondervi  il  balsamo  delle  sue  grazie,  e  del  più  svi- 
scerato amore. 

Ma  oh  Dio!  meglio  era  per  me  ed  i  figli  che  non  lo 
fosse  stato,  che  ora,  dopo  soli  quattro  anni  e  cinque  mesi 
non  piangeremmo  tutti  a  calde  lagrime  la  sua  immatura 
dipartita,  e  me  non  avrebbe  piombato  nel  dolore  più 
desolante. 

Il  timore  di  non  sapere  adempiere  i  suoi  doveri  verso 
tanti  figli,  di  non  corrispondere  alle  mie  aspettative  e 
desiderii,  fu  il  movente  principale  che  la  tenne  in  forse, 
e  perplessa  varii  giorni.  II  sì  e  il  no  la  tormentavano 
continuamente.  I  suoi  dubbii  furono  combattuti  da  varie 
sue  amiche  persone,  dicendosi  e  V  indole  buona  dei  figli, 
e  la  buona  educazione  avuta,  e  come  dei  grandi,  più 
che  madre  sarebbe  stala  Pamica  e  confidente.  Come  essa 
aveva  occasione  da  acquistarsi  meriti,  facendo  del  bene 
a  tanti  figli  privi  di  ottima  madre. 

Con  savia  mente  volle  con  una  Novena  alla  Madonna 
impetrare  lume  e  grazia  per  la  decisione.  Ma  questa  ter- 
minala, si  trovava  nella  medesima  incertezza,  negli  stessi 
timori.  Allora  un  mio  amico,  che  propose  e  strinse  que- 
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sto,  quanto  fortunato,  altrettanto  sgraziato  breve  connubio: 
ebbene  quest'oggi  disse  scrivo  all'amico  Stanga,  ch'ella 
non  ne  vuol  sapere  e  si  volga  altrove. 

No,  no,  noi  faccia,  non  l'ho  detto,  e  tutta  agitata, 
soggiunse,  mi  lasci  pensarvi  ancora  un  giorno.  Pensierosa, 
triste  la  giornata,  passa  la  notte  insonne,  quando  alla 
Madonna  caldamente  raccomandatasi  di  nuovo,  si  sente 
calma,  allegra.  Va  al  padre  suo  e  sì  gli  dice  andiamo  a 
Milano  con  la  prima  corsa,  anziché  scrivere  il  mio  pieno 
consenso.  Tutto  allegro  il  padre  della  buonissima  voglia 
accompagna  la  sua  prediletta  Irmina  a  farmi  la  gentilis- 
sima e  gratissima  improvvisata,  per  dirmi  quel  sì,  tanto 
da  me  sospirato. 

Giunta  all'albergo  fui  là  chiamato,  e  mi  disse:  scusarla 
se  fu  tanto  indecisa,  che  per  compensarmi  delle  mie  gite 
a  Parma,  e  delle  pene  che  avrò  sofferto  per  la  sua  tar- 
danza a  risolversi,  sapendo  essa  quanto  io  la  desiderava, 
volle  essa  stessa  venire  a  Milano  a  dirmi  che  sarebbe  stata 
la  mia  amorosa  e  fedele  compagna. 

Quanto  e  del  gentile  pensiero,  e  più  della  risposta  fa- 
vorevole ne  esultasse  il  mio  cuore  lascio  al  lettore  il  pen- 
sarlo. Fu  a  Parma  telegrafato  lo  stretto  patto,  e  madre, 
sorelle  ed  amici  ne  menarono  gran  festa. 

Nel  novembre  1866  chiesi  la  mano  d'iRMiNA  ai  suoi 
genitori  ed  a  lei,  tanto  più  che  era  già  di  sé  padrona, 
essendo  maggiorenne.  L'adesione  dei  genitori  fu  tosto 
data,  ma  giustamente,  non  volendosi  all'amata  figlia 
fare  alcuna  pressione,  lasciarono  ch'ella  affatto  spontanea 
decidesse. 

Ai  primi  di  gennaio  del  67  si  dovevano  celebrare  le 
nozze,  ma  dal  Principe  Diofebo  Soragna,  futuro  mio  ca- 
rissimo Zio,  scopertosi  esservi  tra  noi  parentela  derivante 
da  Casa  Borromeo  e  questa  risultò  di  Cugini  in  quarto 
grado,  fu  forza  protrarle  per  chiedere  ed  averne  da  Roma 
le  dispense. 

La  mia  Maria  era  con  me  Cugina  in  primo  grado  e 
la  Irmina  in  quarto.  L'amore  pertanto  di  marito  si  ren- 
deva più  forte ,  confuso  essendovi  anche  quello  di  pa- 
rentela. 
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Una  volta  decisa  Irmina  e  fu  ai  29  novembre  quando 
venne  a  Milano,  non  vedeva  il  momento  d'essere  mia  Moglie, 
e  sempre  meco  parlava  e  s'occupava  dei  miei  figli  chia- 
mandoli già  suoi,  e  le  tardava  mill'anni  di  vederli  ed 
abbracciarli. 

Come  fui  certo  del  sì  d' Irmina,  scrissi  una  lettera  a 
mio  Suocero  e  Zio  Conte  Ferdinando  Bolognini,  ed  ai 
figli  più  grandi  Giulio,  Claudia  e  Brigida  loro  manife- 
stando la  presa  decisione  ed  i  motivi,  e  come  tutti  i  figli 
avrebbero  avuta  una  seconda  tenera  Madre  ed  amica. 
N'  ebbi  una  bella  lettera  in  risposta  da  tutti  che  tanto 
piacque  alla  mia  Irmina,  ed  a  tutta  la  sua  carissima  fa- 
miglia. Mia  Madre  era  già  da  me  fatta  consapevole  delle 
mie  intenzioni  di  sciegliermi  altra  compagna.  Non  spe- 
rare, mi  disse,  che  tu  ne  possa  trovare  altra,  come  la 
povera  Maria.  Sì  che  la  trovai,  che  non  la  cedeva  ad  essa 
in  amore  a  me  ed  ai  figli,  nel  fare  socievole,  e  nelle 
più  piccole  cure  verso  i  figli. 

Si  ebbe  Irmina,  allorché  era  mia  sposa,  affettuose  let- 
tere da  mia  Madre,  e  dai  figli,  ed  essa  dalla  gioia  ne 
gongolava,  ed  a  tutti  le  andava  mostrando. 

Se  Irmina  pregava  per  avere  lumi  dal  Cielo  prima  di 
decidersi  ed  io  pure  pregava  e  feci  pregare,  perchè  a  me 
propizia  ne  fosse  la  decisione.  Al  primo  esserle  presen- 
tato, i  suoi  modi  gentili,  ma  riserbati  e  timidi,  sì  mi 
piacquero  che  tosto  fui  di  lei  fortemente  preso,  tanto  che, 
sebbene  di  45  anni,  non  arrossisco  dirlo,  sparsi  non  poche 
lagrime,  quando  temeva  della  sua  risoluzione. 

Non  appena  seppi  ch'essa  desiderava  ancora  vedermi 
e  parlarmi,  mentre  una  sol  volta,  le  sembrava  poco,  volai 
a  Parma,  e  sempre  più  in  me  s'accendeva  viva  brama 
di  lei,  per  le  sue  belle  doti,  che  già  aveva  sentito  ma- 
gnificare, e  suoi  modi  cortesi  ed  attraenti. 

Tardando  l'arrivo  delle  dispense  da  Roma  la  mia 
Irmina  non  poco  se  ne  affliggeva,  e  siccome  il  desiderio  ge- 
nera il  timore,  dubitando  non  fosse  concesso,  le  viddi 
spuntare  lagrime  dai  scintillanti  suoi  occhi. 

Giunse  finalmente  il  tanto  sospirato  giorno,  e  il  26  gen- 
naio 1867  Irmina  fu  mia.  Ma  oh  Dio!  mia  per  soli  quattro 
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anni  e  cinque  mesi!  Straziante  pensiero!  Io  che  aveva 
ferma  fiducia  ch'essa  all'amore  e  cura  della  mia  famiglia 
dovesse  a  me  sopravvivere,  io,  per  gli  adorati  voleri  del 
Cielo  devo  invece  piangere  amaramente  la  perdita  di  una 
seconda  amatissima  Compagna. 

Come  nelle  fisiche  malattie  le  ricadute  sono  sempre  più 
gravi  del  primiero  malore,  così  avviene  ancor  più  nei 
dolori  morali.  Le  prime  ferite  si  riaprono  e  la  piaga  si 
fa  grande  e  cancrenosa.  Ed  ecco  come  la  perdita  dell'a- 
matissima mia  Irmina  la  sento  fortemente.  Si  risvegliò  il 
primo  dolore,  per  dare  maggior  forza  al  presente  a  di- 
laniare il  mio  animo. 

Celebratesi  le  Nozze  alla  sera  nel  privato  Oratorio  di 
Casa  Manara,  ove  trovavasi  un'eletta  di  parenti  ed  amici, 
quando  tutti  furono  partiti  andò  Irmina  a  smettere  la  candida 
veste  nuziale  a  lungo  strascico,  e  la  ghirlanda  dei  bianchi 
fiori,  che  sovrapposti  a  bianchissimo  velo,  che  le  dava 
fino  ai  ginocchi,  le  cingevano  il  capo  e  facevano  vie  più 
risaltare  il  roseo  delle  sue  guancie,  e  davano  tanta  grazia 
a  quella  già  bella  e  leggiadra  persona.  L' incedere  grave 
e  grazioso  della  giovane  sposa,  la  gentilezza  de' suoi  modi 
con  tutti,  la  disinvoltura  e  il  brio  nel  ricevimento  e  nel 
porgere  a  questi  ed  a  quello  i  confetti,  attraevano  l'am- 
mirazione di  tutti,  che  esclamavano  come  è  brava,  come 
è  bella  Irmina,  sembra  una  dea. 

Io  pure,  fattasi  ora  tarda  m'avviai  per  irmene  a  ri- 
poso all'  Albergo.  .Ed  Irmina  tutta  peritosa  si  fece  a  me 
vicino  e  nel  darmi  una  stretta  di  mano  sento  dire  piano 
a  sua  madre,  posso  ora  dargli  un  bacio  ?  Sì,  sì,  risponde 
la  madre,  ed  oh  come  fu  puro  e  caldo  d' amore  quei 
bacio!  Era  il  bacio  dell'innocenza  e  del  candore. 

L'indomani  si  fece  il  matrimonio  civile,  ed  Irmina  disse 
essere  anche  troppo  per  una  simile  formalità,  andare  in 
abito  da  viaggio. 

Alla  sera  coll'ultimo  treno  si  partì  alla  volta  di  Milano. 
Temendo  farmi  torto  la  mia  Irmina,  cercava  frenare  il 
pianto,  nel  lasciare  gli  adorati  suoi  Genitori  e  sorelle. 
Fummo  alla  stazione  accompagnali  da  uno  Zio,  e  là  si 
trovarono  alcuni  amici  a  salutare  la  sposa.  Giunta  l'ora 
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della  partenza ,  e  posti  in  un  compartimento  da  soli , 
quando  il  treno  cominciò  a  muoversi ,  Irmina  mandava 
baci  a  tutti,  e  voltasi  verso  la  diletta  sua  nativa  Città, 
le  mandò  iterati  baci  ed  affettuosi  saluti ,  indi  diede  in 
dirotto  pianto. 

Meco  se  ne  scusava  dicendo,  perdonarle,  grande  essendo 
il  dolore  che  provava  nel  lasciare  i  suoi,  che  tenerissi- 
mamente amava,  non  minore  però  essere  l'amore  che  a 
me  ed  alla  mia  famiglia  già  aveva. 

Giunti  a  Milano,  tutta  la  mia  famiglia  essendo  radu- 
nata in  sala  ad  attenderci,  e  presentatala  innanzi  tutto  a 
mia  Madre,  essa  tutti  tenerissimamente  abbracciò,  e  la 
mamma  richiese  d'aiuto  e  consigli,  ed  ai  figli  disse  :  che 
sarebbe  stata  loro  affettuosissima  madre  ed  amica.  E  la 
sua  parola  venne  mai  meno. 

Sortì  Irmina  da  natura  un  carattere  tutto  dolce,  docile, 
piacente  ed  amoroso,  e  fino  da  piccina  era  con  tutti  ser- 
vizievole e  graziosa.  Col  crescere  degli  anni,  questo  suo 
fare  gentile  s' incarnò  in  lei,  cotalchè  non  era  studio,  ma 
natura  ed  amore  che  in  bella  concordia  agivano  in  tutte 
le  sue  grazie,  in  tutti  i  suoi  gentili  pensieri. 

E  questo  suo  fare  cortese  l'usava  non  solo  con  le  sue 
pari,  ma  con  tutti  indistintamente,  giovani  e  vecchi,  ricchi 
e  poveri,  superiori  ed  inferiori,  sicché  era  da  tutti  sti- 
mata ed  amata,  e  come  vivente  il  suo  nome  andava  con 
gioia  e  lode  ricordato  da  tutti  quanti  la  conobbero,  così 
ora  che  non  è  più,  il  suo  nome  va  per  le  bocche  di  tutti 
pianto  amaramente. 

«  Mi  permetta  Sig.  Marchese  (così  S.  E.  l'Arcivescovo 
di  Milano  in  lettera  di  condoglianza  e  conforto  a  me  in- 
viata, lettera  a  me  carissima)  che  al  compianto  universale 
unisca  io  pure  il  mio  sulla  tomba  della  diletta  di  Lei 
consorte  Marchesa  Irmina  ». 

Anche  quei  soli  che  la  conobbero  appena  di  veduta, 
presero  molta  parte  durante  la  sua  malattia,  e  della  per- 
dita sua  n'ebbero  grandissimo  rincrescimento.  Nelle  mol- 
tissime lettere  avute  di  condoglianza,  mi  si  citava  con- 
tinuo le  virtù  dell'estinta,  o  perchè  da  loro  slessi  scorte, 
o  perchè  intese  narrare    da  altri.   Il   che  è  prova  certa 
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che  Irmina  sapeva  accattivarsi  stima  ed  amore  per  il  suo 

bel  fare. 

Fanciulletta  ancora  fu  posta  in  educazione  nelle  dame 
del  Sacro  Cuore,  e  come  queste  furono  nel  1848  costrette 
lasciare  Parma,  entrò  nelle  Orsoline.  Dalle  superiore  e 
dalle  compagne  si  fece  sempre  amare,  adempiendo  con 
amore  e  puntualità  i  suoi  doveri,  e  manierosa  essendo 
con  le  condiscepole.  Escitane  ancor  giovinetta,  sotto  gli 
esempii  della  virtuosissima  e  non  meno  gentile  sua  Madre, 
si  confermò  e  crebbe  vie  più  nelle  sane  massime,  e  nel 
fare  tutto  manieroso  e  gentile,  ma  affatto  spontaneo. 

Era  Irmina  fervorosa  nelle  sue  opere  di  pietà,  non  ar- 
rossiva palesare  le  sue  massime  cattoliche,  anche  alla 
presenza  di  gente  di  contraria  fede,  rifuggiva  da  ogni 
parola  che  sentisse  di  maldicenza,  od  offendesse  la  ripu- 
tazione altrui,  non  metteva  mai  lingua  in  affari  di  altri, 
gelosissima  del  secreto  che  le  era  affidato,  cotalchè  meco 
assai  delle  volte  si  doleva  non  potermi  palesare  ciò  che 
sapeva,  perchè  avuto  sotto  secreto. 

Amore,  ingenuità,  gentilezza  erano  le  principali  sue 
prerogative.  Durante  la  sua  malattia  più  e  più  volte  vi- 
sitata e  confortata  dal  suo  Padre  Spirituale,  nel  partirsi 
che  faceva  gli  si  leggeva  in  fronte  il  dispiacere  di  perdere 
un'anima  sì  bella  e  cara  alla  famiglia,  e  tanto  necessaria 
ai  figli,  e  varie  volte  disse:  poverina  come  è  buona, 
è  ingenua  e  semplice  come  una  bambina,  preghiamo,  con- 
fidiamo. 

Nella  lettera  sopraccitata  di  S.  E.  l'Arcivescovo,  così 
scrive.  «  Quanto  a  me  le  devo  dire  che  ogni  volta  ebbi 
»  l'onore  di  ricevere  una  visita  della  Marchesa,  che  più 
»  ora  non  è  tra  noi,  sempre  ammirava  in  questa  signora 
»  una  rara  modestia,  un  tratto  mite  ed  ingenuo,  un  amore 
»  alla  religione  vivissimo,  sicché  non  avveniva  mai,  che 
»  si  congedasse  da  me  senza  eh'  io  dicessi  in  cuor  mio, 
»  ecco  la  dama  cattolica  fatta  secondo  lo  spirito  di  s.  Fran- 
»  cesco  di  Sales  ». 

Monsig.  Prevosto  di  sant'Agata  in  Cremona  mi  scri- 
veva: «  L'infausto  annunzio  dell'immatura  morte  di 
»  quell'Angelica  donna  che  le  fu  sposa  amatissima,  specchio 
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»  di  tutte  cristiane  virtù,  delizia  ed  amore  di  tutta  la  di 
»  lei  famiglia,  mi  ha  commosso  a  profondo  dolore,  penso 
»  all'amarissimo  cordoglio  di  lei  che  Iddio  aveva  cotanto 
»  benedetto  nella  scella  di  tale  dama,  che  sì  davvicino 
»  ricopiava  per  non  dire  emulava  la  non  mai  dimenlica- 
»  bile  Marchesa  Maria  in  tutto  che  di  sante  ed  esimie 
»  doti  ebbe  quell'anima  elettissima  ». 

Era  Irmina  principalmente  divota  di  s.  Giuseppe  e  della 
Beata  Vergine.  E  tanto  era  confidenziale  questa  sua  di- 
vozione, che  affatto  alla  dimestica  con  loro  parlava,  e  sì 
diceva:  «  ah,  sì,  sì,  la  mia  Madonnina,  il  mio  s.  Giuseppino 
mi  devono  fare  questa  grazia,  poveri  voi,  se  mi  fate  questo 
dispetto  di  non  farmela,  voglio  loro  tanto  bene,  che  me 
la  faranno  certo  ». 

Se  non  tutti  i  giorni,  assai  di  frequente  faceva  la  spi- 
rituale meditazione,  ogni  otto  giorni  almeno  si  accostava 
alla  Mensa  Eucaristica.  Sentiva  compassione  per  i  pove- 
relli, e  secondo  le  davano  le  sue  forze  e  gì'  impegni  che 
aveva,  faceva  elemosina,  dolendosi  che  più  non  potesse 
fare. 

Era  diffidente  di  sé,  di  delicata  e  timida  coscienza,  per 
cui  assai  delle  volte  tutta  agitata  dicevami:  «  ho  fatto  male 
a  dire  questo,  a  pensare  questo,  a  fare  quest'altro,  non 
ho  peccato,  è  vero?  »  Scioglieva  io  i  suoi  dubbii,  ma  non 
paga  andava  dal  suo  direttore  e  tutta  allegra  se  ne  tor- 
nava, dicendo  ora  sono  pienamente  tranquilla,  e  cieca- 
mente gli  obbediva,  né  altro  cercava. 

Era  d'alta  e  bella  persona,  aveva  fronte  spaziosa,  occhi 
grandi  e  cerulei,  bocca  piccola,  viso  oblungo,  naso  sot- 
tile e  corto,  capelli  castani,  fresca  carnagione,  e  d'una 
bella  tinta  incarnatina  bianca  e  rosea. 

Quando  la  menai  sposa  un  mio  amico  mi  disse  che 
aveva  preso  una  giovane  non  ancor  ventenne,  né  mi  vo- 
leva credere  che  di  fresco  sì,  ma  pur  aveva  valico  il  ven- 
tottesimo. Tutti  all'apparenza  la  giudicavano  giovanissima, 
tanto  era  fresca  e  rubiconda,  come  rosa  appena  sbuc- 
ciata dal  modesto  calice. 

L'ingegno  suo  era  svegliato,  acuta  nei  suoi  giudizii, 
di  criterio  sodo,  sapeva  presto  conoscere  e  pesare  le  per- 
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sone,  e  ben  poche  volte  falliva  nei  suoi  giudizi],  non  fa- 
cile ad  essere  ingannata,  per  il  che  anche  negli  affari 
d'importanza  avrebbe  avuto  occhio  e  disinvoltura. 

Gralissima  era  a  chiunque  le  usasse  una  buona  grazia; 
sentiva  molto  l'amicizia  e  vi  era  fedele,  tutta  premura  e 
cuore  per  i  parenti  ed  amici. 

Il  leggiadro  portamento  della  persona,  la  sua  affabilità^ 
gentilezza,  cordialità  con  tutti,  non  disgiunta  da  dignitoso 
riserbo,,  infondevano  in  tutti  stima  ed  amore. 

Il  vestire  suo  elegante,  ma  modesto,  tutto  le  diceva 
bene,  e  tutto  aggiungeva  grazia  alla  sua  persona.  Vestiva 
come  il  suo  stato  richiedeva,  senza  però  valicare  il  giusto, 
e  spendere  più  che  non  si  convenisse.  Aveva  la  bella 
usanza  di  pagar  tutto  a  pronti  né  far  liste.  In  tal  modo 
si  regolano  le  spese,  ne  si  spende  più  di  quanto  si  può. 

Non  smaniosa  de'  divertimenti ,  amante  della  quiete 
della  campagna,  nella  cura  della  famiglia  trovare  tutta  la 
sua  delizia,  adempiere  ai  doveri  ed  alle  convenienze  so- 
ciali con  grazia  e  sollecitudine.  Temere  sempre  essere 
altrui  d'aggravio,  nulla  per  sé  chiedere,  eccetto  solo  l'an-i 
dare  a  Parma  ad  abbracciare  la  famiglia,  questo  essendo 
il  massimo  de' suoi  divertimenti  e  tripudi]. 

L'amore  ai  suoi  ed  alla  madre  specialmente,  era  in 
Irmina  sì  vivo  che  non  il  primo  anno  solo  ,  ma  finché 
cadde  inferma,  quasi  giornaliera  era  l'epistolare  corri- 
spondenza. Ed  al  ricevere  una  lettera  della  madre  più  e 
più  volte  la  viddi,  prima  ancora  d'aprirla,  tutta  radiante 
di  gioia,  stringersela  al  seno  e  teneramente  baciarla. 

D'un  sentire  tanto  delicato  che  allorché  seppe  dover 
divenire  madre,  sebbene  ne  trasalisse  di  gioia,  pure  ne 
era  in  pari  tempo  tutta  crucciata,  e  mi  ricordo  aver  essa 
detto  a  mia  madre  :  quanto  me  ne  dispiace  per  gli  altri 
figli,  che  diranno  essi  che  sono  già  in  molti?  E  mi  ri- 
peteva: ecco  la  mia  gioia  è  conturbata  da  questo  pen^ 
siero  del  danno  per  gli  altri  figli. 

Passo  sotto  silenzio  altri  esempii  del  delicato  suo  sen- 
tire, non  reputando  doverli  fare  di  pubblica  ragione.  Mi 
basti  citare  questi  due  che  pongono  suggello  a  tutti. 

Durante  la  sua   malattia   avendo  io   detto  che  aveva 
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fallo  offerta  di' una  somma  ad  una  Chiesa,,  se  olleneva 
la  grazia  della  sua  perfella  guarigione,  essa  mi  richiese 
di  qual'eiililà  fosse. 

Non  resistei  alle  sue  brame  che  desiderava  conoscerla, 
e  dellole  è  tanto,  essa  rispose,  tu  devi  spendere  tanto 
per  me!  oh  non  lo  voglio,  hai  figli  e  tanti  E  soggiuntole, 
ne  darei  ben  più  ed  i  figli  pure  ne  sarebbero  contentis- 
simi, purché  la  grazia  fosse  fatta,  essa  tult'accesa  in  volto, 
come  infiammata  d'amore  colle  lagrime  agli  occhi,  mi 
disse:  grazie  Vincenzo,  grazie  non  so  come  a  te  ed  ai 
figli  mostrare  la  mia  gratitudine,  e  come  ricompensarvi. 

Notisi  che  la  somma  non  era  tale  che  mi  potesse  me- 
nomamente sconcertare. 

Essendo  vicino  il  tempo  consueto  d'andare  in  campagna 
con  la  famiglia  essa  mi  disse:  o  il  Signore  mi  conceda  la 
grazia  della  guarigione  in  tempo  d'andare  in  campagna, 
o  piuttosto  che  per  mia  causa  la  famiglia  sia  impedita 
dall'  andarvi  ti  assicuro  che  muoio  volontieri  prima. 

Non  lo  posso  credere,  risposi,  per  i  figli  ci  penserò, 
sta  tranquilla.  Nò  replicò,  anche  tu  Vincenzo  voglio  che 
non  perda  la  campagna,  non  amo  che  ciò  avvenga  per 
mia  causa,  e  te  lo  assicuro,  non  dico  menzogna,  piuttosto 
muoio  ora  volontieri. 

A  queste  replicate  parole  più  che  ratto  dovetti  lasciare 
il  suo  letto  e  la  stanza,  perchè  il  cuore  misi  spezzava. 

LA    CURA    DI    FAMIGLIA. 

Una  madre  che  ami  teneramente  i  proprii  figli  e  prenda 
tutta  la  cura  e  sollecitudine  per  la  sua  famiglia,  ella  è 
cosa  più  che  doverosa,  naturale,  ed  altrimenti  non  po- 
trebbe fare  senza  soffocare  ogni  sentimento  di  natura. 
Ma  che  una  madre  acquisita,  non  faccia  alcuna  distinzione 
fra  i  figli  suoi  e  gli  altri  del  solo  marito,  ella  è  cosa  da 
lodare  ed  ammirare  che  l'idea  del  dovere,  s'accoppia  al- 
l'amore ed  alla  virtù. 

Fin  dai  primi  giorni  Irmina  si  diede  tutta  cuore  e  amore 
ài  governo  della  famiglia,  e  tutti  la  presero  ad  amare 
teneramente.  Nulla  ommetteva  di  cure,  diligenze,  alien- 
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zioni,  perchè  i  figli  crescessero  nei  doveri  religiosi,  ci- 
vili, sociali.  Divenne  tosto  delle  maggiori  figlie  l'intima 
amica  e  confidente,  segno  certo  dell'attrattiva  e  della 
dolcezza  de'  suoi  modi,  e  dell'aperto  e  largo  suo  cuore. 

Avvezzava  le  maggiori  figlie  al  vivere  socievole,  me- 
nandole alle  visite  dei  parenti  ed  amici,  seco  tenendole 
nel  giorno  che  ne  riceveva,  e  col  suo  esempio  gentile 
trasfondeva  in  loro  quel  modo  che  ben  s?  addice  a  gio- 
vane donzella.  Curava  che  il  loro  abbigliamento  fosse 
proprio  ed  elegante,  seco  le  conduceva  a  passeggio,  in 
chiesa,  assisteva  alle  lezioni  che  loro  si  davano  da  estra- 
nei maestri.  Curava  dei  piccoli  la  pulitezza,  che  all'uscire 
di.  casa  fossero  bene  in  assetto,  che  gli  abiti  loro  dices- 
sero bene  :  a  questa  raccomandava  il  fare  grazioso  e 
gentile,  ad  altra  lo  stare  più  composta  ,  a  questi  il  te- 
nersi ritto  della  persona.  Aveva  occhio  che  a  tavola  si 
portassero  convenevolmente,  ed  or  questo  or  quello  an- 
dava loro  raccomandando,  le  conduceva  in  Chiesa,  faceva 
lor  dire  le  orazioni,  chiedeva  se  le  avessero  dette,  met- 
teva pace  fra  1'  altercare  dei  piccoli.  A  dir  breve ,  nulla 
tralasciava  di  cure,  diligenza  ed  amore,  perchè  cre- 
scessero i  figli  nella  pietà  e  nel  gentile  vivere  so- 
cievole. 

Escendo  d'ordinario  Irmina  con  le  maggiori ,  era  una 
festa  quando  alle  altre  diceva:  oggi  vi  condurrò  meco, 
tutte  avrebbero  voluto  stare  con  lei.  Alle  piccine  inse- 
gnava il  leggere,  la  dottrina,  il  lavoro.  Anche  per  i  ma- 
schi era  una  festa  l'andare  con  lei. 

Quando  per  il  meglio  mi  decisi  nel  1868  porre  Fer- 
dinando ed  Antonio  in  Collegio  e  partivano  per  Torino, 
la  buona  Irmina  ne  pianse  a  dirotto  per  essere  da  loro 
divisa.  Essi  erano  alla  famiglia  ed  a  lei  assai  affezio- 
nati, ed  ella  pure  li  amava  assai.  Stando  colà  assai  a  ma- 
lincuore i  figli,  perchè  troppo  dalla  famiglia  lontani, 
sentendone  Antonio  specialmente  molto  l' affezione ,  la 
buona  ed  affettuosa  Irmina  mi  sollecitava  a  cercare  altro 
luogo  più  vicino  ,  se  in  casa  reputava  non  poter  essi 
ben  riescire,  e  mi  diceva:  «  vado  io  a  levarli,  se  noi  fai 
tu,  poveri  ragazzi,  vedi,  ne  soffrono  ». 
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Io  pure  amava  mollo  avermeli  presso  ,  e  volli,  senza 
speranza  però  di  riescila  per  Tela  loro  già  trascorsa,  ten- 
tare a  Monza.  Trovai  in  quel  degnissimo  Rettore  P.  Sta- 
nislao Ceresa  molta  bontà  per  me,  che  si  lasciò  piegare 
alle  mie  preghiere.  Fu  per  Irmina  una  gran  consolazione 
quando  giunto  a  casa  le  dissi:  sai?  fui  a  Monza  dai 
RR.  PP.  Barnabiti  ed  ottenni  che  i  nostri  due  figli  sieno 
là  accettati.  Bravo,  bravo  Vincenzo,  della  grata  improv- 
visata che  mi  facesti,  quanto  è  buono  quel  Rettore ,  ne 
lo  voglio  tanto,  tanto  ringraziare,  scrivo  subito  ai  figli 
la  grata  novella. 

Noi  fare,  essi  devono  venire  per  le  feste  di  Pasqua  a 
casa.  Innanzi  tutto  devo  avvertirne  il  Rettore  di  Torino. 

Allorché  nel  giorno  stabilito  escivano  i  figli  di  Collegio 
e  col  primo  treno  giungevano  a  Milano ,  sebbene  fosse 
d'inverno,  la  buona  Irmina  voleva  sempre  essere  pronta 
per  riceverli,  e  tutta  era  in  festa,  e  diceva  loro:  che 
cosa  vi  piace  fare  oggi,  ove  volete  andare  e  con  loro 
estiva,  e  tutto  avrebbe  fatto  per  poterli  far  divertire,  ac- 
contentarli. 

Se  eravamo  in  campagna,  quando  escivano,  ancorché 
la  stagione  fosse  ancor  calda,  li  avrebbe  voluto  qua  e  là 
accompagnare  a  far  trottate  per  farli  divertire,  se  io  non 
mi  apponeva  per  la  tema  che  male  a  lei  ed  a  tutti  ar- 
recasse. Nei  venti  giorni  di  vacanza  sul  finire  di  ottobre 
che  avevano  i  figli,  la  buona  Irmina  era  tutta  in  faccende 
perchè  i  due  maschi  si  potessero  divertire. 

Non  faceva  imparzialità  con  alcuno,  tutti  amava  egual- 
mente, per  tutti  aveva  termini  vezzeggiativi,  il  mio  Nan- 
done,  il  mio  Toniolo,  la  mia  Bigina,  ed  a  questi  ed  a 
quelli  dava  teneri  baci.  Alle  volte  mi  diceva:  Fai  male 
Vincenzo,  sgridi  troppo  Ferdinando,  tutti  sono  addosso 
al  mio  Nandone,  bisogna  compatirlo,  se  sbaglia,  se  è  un 
poco  sventatello. 

Mio  suocero  il  conte  Ferdinando  Bolognini,  era  d'  Irmina 
assai  preso ,  e  so  aver  egli  detto  con  diversi  parenti 
ed  amici,  che  grazia,  che  fortuna  per  i  figli  della  mia 
Maria,  l'aver  avuto  una  tale  seconda  Madre  ;  migliore 
non  potevano  certo  trovarla. 


Tutti  mi  lodavano  della  scelta  da  me  fatta,  ed  a  buon 
dritto  magnificavano  la  mia  fortuna.  Una  sposa,  dicevano, 
sì  buona,  sì  amante  del  marito  e  dei  figli ,  sì  gentile  e 
cortese  con  tutti,  sì  graziosa  e  bella!  Fu  merito  d' Irmina, 
come  disse  una  mia  cugina,  P  avermi  ridata  la  pace  del 
cuore,  e  con  essa  gaiezza,  florida  salute,  tutto  ringiova- 
nito, ben  portante   della  persona  ,  ed  aver  messo  carne. 

Anche  Irmina  era  luti'  amore  per  mio  Suocero  e  lo 
chiamava  Papan,  come  usano  i  figli  qui  sul  milanese. 
Un  mio  stimabilissimo  e  carissimo  amico,  quando  Irmina 
era  inferma,  e  tanta  premura  se  ne  prendeva,  della  quale 
conserverò  sempre  grata  ricordanza,  mi  disse  un  giorno: 
che  disgrazia  sarebbe  per  voi,  per  la  vostra  famiglia  il 
perdere  una  (al  donna  stimabilissima,  impareggiabile. 

Nel  novembre  1867  Iddio  fece  madre  la  mia  amoro- 
sissima Irmina,  ed  essa  temendo ,  fuor  di  ragione  della 
sua  vita,  andava  dicendo  a  chi  l'assisteva,  voglio  un 
prete.  Si  tranquillizzi  che  non  sta  male  ,  ma  essa  sog- 
giungeva con  le  lagrime  agli  occhi:  voglio  il  mio  con- 
fessore, od  altro  prete ,  mi  si  vuol  proprio  lasciar  mo- 
rire come  un  cane!  Per  accondiscendere  alle  sue  sante 
brame  ma  male  fondati  timori,  le  dissi:  ebbene  mando 
pel  prete,  quando  a  pochi  minuti  fu  madre.  Dio  vi  rin- 
grazio, disse,  traendo  un  profondo  respiro  ,  e  tutta  an- 
siosa domandò:  è  vivo?  Sì  vivo,  un  bellissimo  e  robu- 
sto maschiotto.  Qual  fosse  la  gioia  dell'amorosissima  ma- 
dre, non  è  facile  il  dirlo. 

Che  diranno  i  figli  di  questo  nuovo  ospite,  mi  richiese 
un  giorno,  gli  vorranno  poi  bene,  poverino,  egli  non  ne 
ha  colpa!  Sì,  sì^  sta  allegra,  te  lo  assicuro,  gli  vorranno 
tutti  bene. 

È  vero  che  se  campava  la  tua  Maria,  anche  a  lei  il 
Signore  avrebbe  potuto  concedere  altri  figli,  e  però  sotto 
questo  riguardo  nulla  possono  dire,  così  tra  sé  la  discor- 
reva la  buona  Irmina. 

Ma  io  ora  non  potrò  volerti  tutto  quel  bene ,  che  li 
voleva  prima,  che  sai  era  sviscerato,  ora  ho  quest'angelo, 
povero  Vincenzo,  me  ne  duole,  ma  poi ,  quasi  pentita  , 
soggiungeva:  nò,  nò,  ti  vorrò  lo  stesso  bene. 
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Fu  posto  nome  a  questo  fiore  sorlo  nel  nostro  giar- 
dino, Idelfonso,  che  era  il  nome  di  mio  fratello.  Fu  il 
ben  venuto  ed  i  fratelli  e  sorelle  non  solo  vivente  la 
madre,  ma  forse  più  ora  anche  in  sua  ricordanza  gli 
prodigano  tutte  le  cure,  ed  è  Pidolo  di  tutti. 

Egli  è  bello  come  un  sole ,  assomiglia  in  tutto  alla 
povera  madre,  eccetto  nel  naso  che  tiene  di  quello  dei- 
Favo  materno,  alquanto  grosso.  Ha  un  fare  tutto  grazioso, 
dimostra  essere  d'ingegno,  perchè  vuol  tutto  vedere,  do- 
manda di  lutto  il  perchè,  sebbene  non  abbia  ancora  quat- 
tro anni. 

Ancor  nelle  fasce  era  Idei  ,  che  così  lo  chiamava  la 
povera  madre,  spalleggiato  dai  fratelli  e  dalle  sorelle,  tutti 
se  lo  rapivano,  chi  un  bacio,  chi  una  carezza.  La  madre 
dalla  gioia  si  disfaceva,  e  tanto  più  prendeva  ad  amare 
gli  altri  figli.  Se  mi  morisse  questo  figlio,  io  pure  a  lui 
non  sopravvivo,  così  mi  andava  dicendo,  è  impossibile  che 
io  viva  senza  di  lui,  tutta  ardo  e  mi  struggo  per  lui, 
mi  sento  a  rimescolare  tutte  le  viscere. 

Ma  tu  non  senti  lo  stesso?  mi  chiedeva.  Sì,  gli  voglio 
molto  bene,  come  ne  voglio  agli  altri,  ma  non  provo 
questo  rimescolamento  delle  viscere.  Dunque  sono  sol- 
tanto le  madri,  che  vogliono  così  bene  ai  figli  soggiun- 
geva. 

Anche  il  conte  Ferdinando  prese  ad  amare  Idei,  e  se 
lo  prendeva  in  ispalla,  lo  faceva  saltare,  e  così  con  lui 
andava  da  Irmiina,  alla  quale  spuntavano  lagrime  di  gra- 
titudine e  gioia  e  diceva,  povero  Papan  quanto  è  buono. 

Appena  Idei  cominciò  a  balbettare,  che  fu  assai  presto, 
chiamava  esso  pure  Papan ,  e  da  lui  andava  a  chiedere 
dolci,  che  col  suo  ditino,  indicava  trovarsi  nel  tal  cas- 
setto, perchè  più  volte  aveva  veduto  trarneli  di  là  il  buon 
mio  Suocero. 

Alla  sera  Irmina  segnava  della  croce  il  suo  amoretto  , 
come  alle  volte  Io  chiamava ,  non  appena  cominciò  a 
balbettare,  gli  fece  apprendere  il  segno  di  croce,  gli  in- 
segnò a  dire:  Gesù,  Giuseppe  e  Maria,  vi  raccomando 
l'anima  mia,  gli  indicava  ove  era  Dio ,  gli  diceva  ove 
vanno  i  buoni,  ed  ove  i  cattivi. 
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In  campagna  ove  la  chiesa,  è  fuori  appena  di  casa  , 
alcune  volte  seco  ve  lo  conduceva,  e  lo  faceva  stare  a 
mani  giunte,  ed  egli  tutto  quieto  con  le  sue  manine  in 
orazione  allato  alla  madre.  Se  alle  volte  s' istizziva  con 
le  piccole  sorelle,  e  loro  faceva  qualche  dispettuzzo,  to- 
sto la  buona  madre  lo  correggeva  e  gli  diceva:  non  va 
bene  a  fare  così,  bisogna  essere  grazioso,  chiedile  tosto 
scusa.  Gli  instillava  sentimenti  di  compassione  verso  i 
poverelli,  dicendogli:  vedi,  tu  hai  a  mangiare  fino  il 
dolce,  e  quel  poverello  non  ha  neppure  il  pane  da  sfa- 
marsi, tu  sei  ben  vestito,  e  quel  ragazzo,  poverino,  è 
tutto  lacero.  Ciò  faceva  in  campagna  ove  vengono  in 
casa  i  poveri,  ed  al  suo  piccino  li  indicava  a  dito  ,  ed 
egli  attento  a  sentire  la  madre,  e  poi  guardare  i  pove- 
relli. 

Sebbene  tutta  si  sentisse  consumare  d'  amore  per  il 
suo  Idei,  la  buona  Irmina  però ,  temendo  con  gli  altri 
usare  imparzialità,  si  asteneva  dal  dimostrarlo  e  mi  an- 
dava ripetendo:  voglio  però  bene  a  tutti  egualmente.  Il 
suo  maggior  contento  sarebbe  stato  lo  starsene  sempre 
a  casa  in  compagnia  del  suo  Idei,  ma  vedendo  che  le 
figlie  maggiori  senza  di  lei  non  sarebbero  andate  alle 
acque,  me  ne  pregò,  che  essa  stessa  della  buonissima 
voglia  le  avrebbe  accompagnate  ed  andarono  nel  69  a 
santa  Caterina  e  nel  70  a  s.  Bernardino.  Questi  luoghi 
non  erano  forse  da  lei,  sebbene  il  moderno  progresso 
della  cieca  scienza,  trovi  che  quanto  più  sono  fine  le  arie 
e  tanto  è  meglio. 

Nel  1870  sembravami  non  averne  le  figlie  alcun  bi- 
sogno, ma  la  buona  madre  vedendo  il  desiderio  delle 
figlie,  più  forse  per  divertirsi,  che  per  fisico  bisogno,  mi 
pregò  che  le  lasciassi  andare ,  eh'  ella  volontieri  come 
nel  69  le  avrebbe  condotte.  Alle  preghiere  della  madre 
m'arresi,  e  non  vorrei  che  s.  Bernardino  fosse  stata  la 
culla  del  funesto  malore,  il  quale  però  solo  ai  sei  di  no- 
vembre si  manifestò.  Essa  tutto  a  grande  istanza  chie- 
deva per  i  tìgli,  ma  nulla  per  sé. 

Se  andava  a  qualche  divertimento  era  per  il  desiderio 
di  compiacere  i  figli,  che  per  lei,  come   mi  confessava , 
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preferiva  Io  stare  in  casa  con  il  suo  Idei,  questo  essendo 
il  più  grande  de*  suoi  sollievi,  ma  si  guardava  bene  dal 
palesarlo  ai  figli,  per  tema  ch'essi  non  ardissero  pre- 
garla di  cosa  che  a  lei  non  andasse  a  genio. 

I  figli  per  sentimento  d'  amore,  e  non  per  accattarsi 
dalla  madre  benevolenza,  spontanei  l'abbracciavano  e  la 
baciavano,  e  non  i  piccoli  solo,  ma  i  grandi  ancora,  ed 
essa  tutta  ne  esultava.  Non  sapeva  poi  come  dimostrare 
la  sua  gratitudine,  allorché  alcuno  d'essi  portavano  ora 
dolci,  quando  qualche  giocatolo  al  suo  Idei.  Il  suo  volto 
divampava  di  gioia  ed  amore.  Anche  Giulio,  sebbene  con 
tanta  disparità  d'età  faceva  e  fa  trastullare  Idei,  che  gli  è 
tutto  affezionato,  e  la  buona  madre  gliene  era  gralissima. 

Slava  alla  mia  Irmina  assai  a  cuore  il  collocamento 
delle  figlie,  sebbene  molto  e  molto  le  dolesse  il  pensare 
alla  loro  separazione.  E  sempre  me  ne  parlava,  e  mi  di- 
ceva dover  fare  ogni  potere  per  trovar  loro  un  buon 
marito,  e  andava  sempre  a  questo  ed  a  quello  pensando, 
stava  in  attenzione,  si  raccomandava. 

Sorvegliava  i  dipendenti,  aveva  tutta  la  premura  per- 
chè tutto  con  ordine  procedesse,  le  stava  a  cuore  l'inte- 
resse dei  figli  e  più  volte  mi  chiedeva  :  come  andassero 
i  miei  affari,  e  mi  diceva,  dovermi  ricordare  aver  molti 
figli,  cui  provvedere,  ed  essere  tenuto  a  procurar  loro 
il  maggior  vantaggio. 

Mi  sarebbe  impossibile  il  ricordare  lutti  i  pensieri  gra- 
ziosi, che  aveva  per  me ,  per  i  figli ,  per  tutti ,  perchè 
gentile  ed  amorosa  com'era  con  tulli,  il  suo  fare  era  un 
continuo  tessuto  di  buone  grazie,  di  cordialità. 

Mi  apriva  interamente  il  suo  cuore,  a  te  dico  tutto, 
mi  diceva,  come  fosti  il  mio  confessore ,  eccetto  solo 
quanto  mi  vien  dato  sotto  segreto,  essendo  tenuta  a  ri- 
spettarlo. Quante  volte,  con  tutta  effusione  di  cuore  mi 
diceva:  ti  voglio  tanto  bene,  e  mi  mandava  baci.  Se  poi 
le  usava  qualche  graziosita,  col  regalarla,  o  col  farle  cosa 
che  sapeva  poterle  aggradire,  non  sapeva  in  qual  modo 
dimostrarmi  la  sua  gratitudine,  con  gli  occhi  molli  di 
lagrime,  mi  diceva:  come  sei  buono,  Vincenzo,  e  qui 
mandarmi  baci. 
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Se  alcun  parente  od  amico  era  ammalato  ed  essa  ne 
era  tutta  premurosa. 

Durante  il  felicissimo,  ma  ahi!  troppo  breve  nostro 
connubio  Iddio  mi  colpì  d'altre  disgrazie. 

Nel  settembre  del  68  Iddio  ci  tolse  improvvisamente  lo 
zio  conte  Francesco  Bolognini.  Nel  Maggio  1869  pure  im- 
provvisamente rapì  il  Signore  l'amatissimo  mio  zio  e  suo- 
cero conte  Ferdinando.  La  buona  Irmwa  al  fatale  annun- 
zio voleva  tosto  correre  a  lui  presso  per  vederlo,  assi- 
sterlo, ma  ne  fu  impedita  oltre  che  da  me  ,  dai  medici 
ancora,  che  ne  la  dissuasero,  mentre,  ed  egli  non  cono- 
sceva più  alcuno,  ed  a  lei  poteva  produrre  un'inutile 
funesta  impressione.  Instava  essa  che  desiderava  vederlo, 
assisterlo,  ma  alla  fine  s'arrese  alle  preghiere. 

Di  tal  perdita  la  buona  Irmina  ,  ne  fu  come  noi  tutti 
addoloratissima.  La  figlia  maggiore  specialmente  ne  sof- 
ferse assai ,  ma  la  compagnia  dell'  affettuosa  madre  ,  le 
fu  di  grandissimo  sollievo  e  ristoro.  Ora  poi  che  questa 
madre  non  è  più,  che  lei  stessa  piangono  inconsolabili, 
manca  anche  alle  mie  figlie  chi  può  essere  da  tanto  da 
recar  loro  conforto,  sollievo.  E  se  altre  disgrazie  sovra- 
stano alla  mia  famiglia  ,  chi  la  conforterà  ,  chi  le  sarà 
d'aiuto! 

Anche  nel  1870  visitò  Iddio  la  mia  famiglia  colla  quasi 
improvvisa  morte  dello  zio  Carlo  Bolognini.  Egli  era  ito 
a  Trento  per  recarsi  alle  acque  di  Peio,  ed  a  Trento  in 
due  giorni  trovò  la  morte.  Era  Irmina  con  le  figlie  a 
s.  Bernardino.  Avutane  notizia  del  suo  pericolosissimo 
stato,  tutta  premura,  telegrafa  a  Milano  per  averne  no- 
velle, a  me  di  recarmi  tosto  a  Trento  per  vederlo,  che 
essa  stessa  vi  sarebbe  andata,  se  seco  non  avesse  avuto 
le  figlie. 

Giunta  a  casa  poco  appresso  si  ebbe  la  triste  novella 
della  morte  di  due  suoi  zii,  materno  uno,  paterno  l'altro. 

Nello  spazio  di  43  anni  perdei  padre,  figlio,  fratello, 
moglie.  In  quattro  anni  e  cinque  mesi,  suocero,  due  zii 
materni,  una  zia  per  parte  della  prima  moglie,  due  zii 
per  parte  della  seconda,  e  da  ultimo  quest'  ultima.  Chi 
può  consolarmi! 


Nessuno,  eccetto  Iddio,  se  Io  vuole.  Verso  la  fine  il 
moto  è  veloce.  Se  in  13  anni  perdei  quattro  carissimi 
congiunti,  e  in  quattro  e  cinque  mesi  sette ,  egli  è  da 
credere  che  la  mia  ultima  ora  si  appressa,  ed  il  dolore 
che  continuo  mi  tormenta  per  la  morte  di  una  tal  donna, 
veramente  impareggiabile,  come  ben  disse  il  mio  amico, 
non  può  a  meno  che  affrettare  quest'ultimo  momento. 

Oh  quanto  dobbiamo  ben  tenere  a  mente  V  estote  pa- 
rati, quia  nescilis  diem,  neque  horam! 

Egli  sembra  che  le  anime  molto  sensibili,  luti'  amore 
per  gli  altri,  come  fiori  delicati,  appassiscono  innanzi 
sera.  Ed  evvi  di  ciò  una  fisica  ragione.  Amando  molto, 
il  loro  pensiero  è  continuo,  agitato  da  timori,  paventano 
sempre  di  qualche  sinistro,  non  riposa  mai  la  loro  mente, 
il  cuore  balza  in  petto  o  per  troppa  gioia,  o  per  subito 
spavento,  dubitano  sempre  d'  errare,  a  tutto  vorrebbero 
provvedere^  sono  di  sé  diffidenti. 

Con  questo  continuo  interno  agitarsi,  natura  se  ne  ri- 
sente, e  le  vitali  funzioni  sconvolge  e  conturba.  Egli  sem- 
bra anche  che  queste  anime,  tutt'  amore  e  gentilezza,  ab- 
biano come  un  interno  presago  di  future  disgrazie,  quando 
queste  debbano  specialmente  colpire  persone  a  noi  ca- 
rissime. 

La  mia  Irmina,  alcuni  mesi  prima  che  mio  suocero  fosse 
colpito  da  improvvisa  morte  sebbene  sano  fosse,  ad  una 
zia,  che  lo  testifica,  disse:  io  non  so  come,  ma  sento 
dentro  di  me,  che  alla  mia  famiglia,  deve  incogliere  que- 
st'anno, una  sventura.  In  novembre  del  1870  mi  disse: 
temo  forte  che  nel  vegnente  anno,  o  tu  o  me  Iddio  vo- 
glia torre  da  questo  mondo. 

Arrivata  Irmina  da  s.  Bernardino  dopo  la  metà  di  ago- 
sto del  70,  non  la  trovai  del  suo  solito  umore,,  che  era 
sempre  ilare,  equabile.  Mi  sembrava  anche  alquanto  di-« 
ma  grata. 

In  ottobre,  quando  i  figli  erano  a  casa  di  collegio,  e 
che  amavano  fare  con  lei  gite,  essa  voler  sempre  ai  loro 
desiderii  accondiscendere ,  sebbene  avrebbe  fatto  meglio 
alla  sua  salute  Io  starsene  a  casa.  Ma  a  me  si  guardava 
bene  dal  dirlo,  che  l'avrei  caldamente  pregata  a  non  vi 
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andare.  Sul  finire  di  ottobre  fu  da  alcuni  notato  che  non 
aveva  il  solito  suo  brio,  ed  il  suo  colore  era  anziehenò 
sparuto.  Ma  Iddio,  quando  vuol  colpire,  accieca,  ed  io 
non  me  ne  sono  accorto,  ed  ella,  che  pur  temeva  il  male, 
diceva  sempre,  starsene  benissimo. 

Adempite  innanzi  tutto  le*opere  di  pietà,  o  s'occupava 
attorno  ai  figli,  o  leggeva,  o  faceva  lavori  femminili,  o 
scriveva  ai  suoi,  e  così  le  passavano  le  ore  tranquille  e 
felici.  Verso  sera  visitava  la  Chiesa,  e  faceva  poi  con  le 
figlie  od  una  piccola  passeggiata,  o  trottata  Di  sera  tutti 
assieme  in  compagnia  con  buone  e  care  sue  amiche,  che 
a  breve  tratto  a  noi  disgiunte  di  casa,  ci  favorivano. 
Questo  era  il  viver  nostro  in  villa;  che  tanto  andava  a 
sangue  alla  mia  buona  Irmina  ,  e  sospirava  sempre  I'  e- 
poca  per  lei  tanto  cara,  del  vivere  tranquillo  di  cam- 
pagna. 

Quando  le  sere  erano  lunghe,  e  specialmente  durante 
la  dimora  in  famiglia  dei  figli  collegiali,  la  buona  Irmina 
per  farli  divertire  faceva  sì  che  tutti  assieme  ballassero. 

In  città,  tranne  il  tempo  impiegato  a  render  visite, 
quasi  sempre  con  le  figlie  maggiori,  o  esciva  per  prov- 
vedere questo  o  quello  per  sé,  o  per  i  figli.  Ai  teatri 
usava  un  tre  volte  o  poco  più  durante  la  stagione  car- 
nevalesca, e  sempre  con  le  figlie  maggiori,  e  le  conduceva 
a  quelle  feste  che  dai  parenti  si  davano,  ove  senza  tema 
si  potevano  menare  le  figlie. 

Ad  una  sol  festa  da  ballo  andò  Irmina  con  me  solo,  e 
questa  fu  nel  1867.  Era  la  prima  grande  festa  che  ve- 
deva Irmina.  Era  questa  data  dal  duca  Lodovico  Melzi, 
che  alla  sontuosità,  all'eleganza,  al  buon  gusto,  alla  ric- 
chezza, sa  accoppiare  una  squisita  gentilezza  di  modi. 
Non  cercò,  non  desiderò  Irmina  andare  ad  altre  feste. 
Disse  averne  con  piacere  veduta  una,  e  bastarle. 

La  sua  delizia  trovarla  nella  famiglia,  e  compiacersi 
tutta  di  condurre  a  far  divertire  le  figlie,  che  lo  deside- 
ravano. E  però  sul  finire  del  70  fecesi  apprestare  gli 
abiti  da  ciò,  per  accompagnarle,  che  ne  erano  vogliose, 
a  feste  di  famiglia  che  si  sarebbero  date  da  una  nostra 
cugina,  ove  erano  già  gentilmente  invitate. 
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Era  già  Irmina  dal  sei  novembre  affetta  da  tosse,  cre- 
deva essere  cosa  da  poco,  e  sperare  presto  guarire.  Ma 
come  i  nostri  giudizii  sono  fallaci!  Come  Iddio  se  ne 
ride! 

Volle  levare  queir  anima  candida  da  questo  mondo 
traditore,  volle  me  e  la  mia  famiglia  severamente  punire. 
Piangiamo,  che  ne  abbiamo  ben  donde,  ma  chiniamo  ri- 
verenti la  fronte  ai  suoi  voleri! 

Pare  che  P interna  previsione  che  o  lei,  od  io  nel  71 
avremmo  dovuto  morire,  non  la  sentisse  più  quando  dopo 
il  Natale  apprestò  gli  abbigliamenti  da  feste,  o  che  a  bello 
studio,  ciò  avesse  fatto,  per  non  anticiparmi  un  crude- 
lissimo dolore.  E  ciò  m'inchino  credere  più  facilmente, 
mentre  durante  la  sua  malattia  seppi,  che  molto  prima 
da  porsi  a  letto  era  presa  da  malinconia,  e  che  in  segreto 
piangeva.  Dunque  quell'anima  tutta  delicata  fìngeva  non 
temere,  e  si  apparecchiava  per  le  feste. 

MIA    SECONDA    SVENTURA. 

Dandosi  il  quattro  novembre  da  una  nostra  amica  per 
il  suo  onomastico  una  festa,  e  come  il  solito,  gentilmente 
invitati,  Irmina,  sebbene  forse  non  si  sentisse  troppo  bene, 
vi  andò  con  i  figli.  Essa  ben  poco,  per  non  dire  quasi 
nulla  danzò,  ma  alPescire  della  festa,  ove  il  caldo  era 
grande,  ed  essendo  traspirata,  e  Paria  fredda,  non  avendo 
usala  la  giusta  precauzione  d'attendere  finché  il  sudore 
cessasse,  si  sentì  tosto  come  da  forte  peso  colpire  il 
petto. 

Era  questo  il  fatale  pugnale.  Nulla  disse  di  tale  im- 
provviso suo  malore.  Ai  sei  novembre  m'accorsi  avere 
essa  un  poco  di  tosse.  Io  che  sono  sempre  in  timore 
P  avvertii  di  curarsi  tosto.  Ai  dieci  novembre  si  fece  ri- 
torno con  tutta  la  famiglia  alla  città.  La  giornata  era 
piuttosto  fredda  e  piovosa,  e  sebbene  in  chiuso  legno, 
ebbe  freddo. 

Soffermatasi  a  Monza  per  il  desiderio  di  rivedere  i  figli, 
che  rientrarono  il  sei  in  collegio,  prese  freddo  ed  umido, 
che  le  entrarono  per  Possa.  Giunta  a  Milano  si  sentì  un 
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freddo  generale,  ed  anziché  andare  a  letto,  stette  alzata 
fino  alla  consueta  ora  del  riposo.  La  tosse  era  poca, 
solo  qualche  volta  alla  notte  ed  alla  sera.  Mandai  per  il 
nostro  medico,  che  è  in  voce  dei  primarii  della  città,  il 
quale  disse  essere  nulla,  e  continuasse  pure  ad  escire  di 
casa,  avendosi  solo  riguardo  nelle  giornate  cattive. 

Partii  io  per  Cremona,  facendo  alla  mia  Irmina  le  più 
calde  raccomandazioni  di  curarsi,  che  stesse  per  alcuni 
giorni  a  letto,  avendo  sempre  inteso  dai  vecchi  essere  il 
letto  miglior  rimedio  per  la  tosse,  e  mi  scrivesse  del  suo 
stato. 

Ricevo  lettera,  che  le  continua  la  tosse,  rispondo  tosto 
che  si  curi,  e  mandi  di  nuovo  per  il  medico.  Inquieto 
dopo  una  settimana,  o  poco  più  ritorno  a  Milano,  la  tosse 
era  aumentata.  Il  medico  nulla  ordinò.  Frattanto  ch'io 
era  a  Cremona  andò  un  giorno  con  le  figlie  a  xMonza  a 
trovare  i  ragazzi.  La  giornata  era  bella,  ma  molto  fredda, 
e  questo  contribuì  ad  aumentarle  la  tosse. 

Sebbene  Irmina  fosse  d'alta  persona,  se  non  era  grassa, 
non  era  nemmeno  di  una  magrezza  che  menomamente 
facesse  temere  di  sé,  delicata  sì,  ma  di  visceri  sani,  era 
d'ossa  piccole,  ma  ben  coperte,  non  fu  mai  ammalata, 
eccetto  che  da  bambina. 

10  le  dava  lichen  a  bere,  approvandolo  il  medico,  ma 
tutto  era  nulla.  Continuava  la  sua  vita  solita,  e  mentre, 
sana,  era  amante  dello  stare  piuttosto  tardi  a  letto,  an- 
dandole, come  essa  diceva,  in  tanto  sangue  quel  riposo, 
ora,  ammalata,  ne  aveva  avversione,  dicendo  che  il  Ietto 
l'indeboliva.  Per  le  mie  preghiere  rimase  una  volta  quasi 
per  due  giorni  a  letto,  e  la  tosse  era  non  poco  scemata. 

Quando  Iddio  vuole  un  fine,  fa  che  tutto  colimi  a  quel 
punto.  Non  andava  a  letto  presto,  come  desiderava  farlo 
quando  era  sana,  non  vi  rimaneva  più  al  tardi,  esciva 
anche  che  fosse  freddo,  sebbene  lo  soffrisse. 

11  medico,  quantunque  esperto,  non  far  caso  dell'in- 
sistente tosse,  non  prescrivere  che  guardasse  il  letto.  A 
me  che  sempre  temo,  non  porre  in  cuore  di  sentire  su- 
bito parere  d'altro  medico,  gli  amici  non  suggerirmelo. 
Tutto  tramava  contro  una  vita  sì  preziosa. 
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Una  mia  cugina  mi  disse  solo  :  ma  dica  ad  Irmina  cu- 
rarsi di  quella  tosse,  che  ponga  un  visicantino,  ancorché 
il  medico  non  l'abbia  prescritto. 

Finalmente  verso  la  metà  di  dicembre  il  medico  ap- 
provò pienamente  il  mio  suggerimento  dell'olio  fegato 
merluzzo,  e  raccomandò  lo  prendesse.  Ne  la  pregai  farlo, 
ma  la  buona  Irmina,  mi  disse  lasciami  almeno  fare  le  fe- 
ste Natalizie,  esso  mi  sconvolge,  e  il  medico  non  darmi 
di  spalla  a  prescriverle  che  assolutamente  lo  prendesse. 
Frattanto  la  tosse  cresceva  e  subentrò  anche  catarro. 

Ai  primi  gennajo  1871  prese  Irmina  il  tanto  abbonito, 
ma  pur  benefico  olio,  ma  non  fu  costante,  che  diceva 
lorle  tutto  l'appetito  e  farla  recere.  Lo  tralasciò  per  al- 
cuni giorni,  indi  lo  riprese.  Ma  era  troppo  tardi,  ed  i 
pochi  cucchiali  presi,  nulla  le  potevano  aver  giovato- 
Comincio  verso  il  dieci  del  mese,  a  non  escire  più  di 
casa,  alla  sera  andare  più  presto  a  letto,  alla  mattina  più 
tardi  levarsi.  Ma  il  decreto  irrevocabile  era  già  firmato. 
Essa  non  doveva  più  essere  mia!  Tremendo  pensiero! 

Ai  19  gennajo  il  medico  le  dice,  domattina  si  fermi  a 
letto  più  tardi  che  verrò  ad  esplorarla.  Viene,  la  visita, 
e  dice  nulla  trovarle,  essere  sana  di  visceri.  Le  ordina 
in  questo  giorno  di  porre  un  visicante,  e  di  stare  a  letto, 
od  alzarsi  almeno  più  avanti,  essendo  la  giornata  assai 
cattiva.  Fece  la  colazione  a  letto  di  minestra  e  pollo. 
Passano  neppure  due  ore  che  era  partito  il  medico,  e 
dietro  un  colpo  di  tosse  ebbe  uno  sbocco  di  sangue.  Io 
era  fuori  di  casa.  Il  medico  nostro  impossibile  a  ritro- 
varsi. Si  va  in  cerca  d'altro  medico,  non  lo  si  trova. 
Viene  un  altro,  e  ordina  mistura  di  ferro,  se  non  sba- 
glio il  termine  proioduro  di  ferro  e  ghiaccio  per  bocca. 
Ritorno  a  casa,  entro  in  camera,  e  vedendo  le  finestre 
chiuse,  e  nulla  sapendo  del  triste  caso,  dico,  perchè  te- 
nere sì  oscuro? 

Mia  madre  ed  una  mia  zia  vicino  al  letto  d'iRMWA,  si- 
lenziose, ed  essa  alzare  il  capo,  e  colle  lagrime  agli  oc- 
chi, dirmi:  Sai,  Vincenzo,  ho  avuto  uno  sbocco.  Non  ti 
spaventare,  è  nulla  le  dissero,  la  madre  e  la  zia.  Ma  io 
fin  d'allora  fui  tutto  trepidante. 

5 
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Viene  più  tardi  il  nostro  medico,  stato  con  più  agio 
trovato,  non  che  il  secondo  ricercato,  in  voce  egli  pure 
d'esperto  specialmente  in  questi  generi  di  malattie,  e 
fanno  cuore  alla  mia  Irmina,  dicendo  che  non  si  spaven- 
tasse dell' avvenuto.  Io  mi  pensava  che  secondo  l'antico 
sistema,  facessero  una  levata  di  sangue,  ma  invece  i  due 
medici  (che  sempre  vennero  di  conserva  ed  anche,  a  se- 
conda del  bisogno,  più  volte  al  giorno,  e  con  gran  cuore 
si  prestarono  per  un'inferma  sì  a  tanti  simpatica  e  cara) 
pienamente  d'accordo,  dissero  doversi  continuare  nell'or- 
dinazione fatta  dal  primo  venuto. 

La  mia  Irmina  manda  per  il  suo  Direttore  Spirituale, 
e  colle  lagrime  agli  occhi  gli  dice:  non  sono  rassegnata, 
non  sono  rassegnata.  A  che  parlare  qui  di  rassegnazione, 
non  è  del  caso,  stia  tranquilla,  non  temi.  Ed  essa  tutta 
si  rasserenò  e  confortò. 

Io  le  somministrava  scrupolosamente  alle  ore  stabilite 
le  prescritte  medicine,  sorvegliava  che  il  cibo  fosse  freddo, 
ed  apprestato,  come  lo  si  ordinava.  Continuai  a  dormirle 
presso  fino  al  12  aprile,  ma  ella  più  non  volle  per  tema 
che  io  pure  cadessi  infermo.  Andai  in  una  camera  a  lei 
vicina,  ma  ad  ogni  tratto  era  desto  per  l'ansia  che  aveva, 
ed  ogni  colpo  di  tosse  era  una  martellata  al  mio  cuore. 

Un  giorno  mi  disse,  Vincenzo,  sono  io  che  devo  mo- 
rire, il  dolore  nel  dovere  lasciare  te,  il  mio  Idei,  tutti  i 
cari  figli,  la  mia  adorata  madre,  e  la  mia  famiglia,  è  tale 
che  non  Io  posso  dire,  e  tu  non  lo  puoi  imaginare.  Nulla 
mi  importerebbe  se  non  avessi  voi  altri. 

Che  dici,  le  rispondo,  non  parlare  più  così  (ma  in 
cuor  mio  tremava  forte)  per  buona  ventura  tu  non  sei 
profeta.  Ma  essa  con  voce  informata  a  certezza  soggiunse: 
ebbene  vedrai. 

Ah!  che  pur  troppo  fu  profeta  di  tremenda  sventura  per  me! 

La  madre  avvisatane,  corse  tosto  a  Milano  e  ai  primi 
di  febbraio  ritornò  a  casa,  che  la  mia  Irmina  già  stava 
meglio,  e  già  cominciava  mangiare  minestre  e  pollo.  AI 
partirsi  della  madre,  se  quando  era  sana,  P  affettuosis- 
sima  Irmina  piangeva  nel  lasciarla,  ora  ammalata,  non  è 
a  dirsi  quanto  fosse  triste  ed  addolorata. 
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Poco  prima  di  porsi  a  letto  Irmina  scrisse  a  suo  padre, 
che  tanta  era  la  sua  felicità  in  questo  mondo,  perchè 
lutti  le  volevano  bene,  perchè  aveva  un  amoretto,  che 
bello  come  il  sole  le  cresceva  attorno  vispo  e  rubicondo, 
che  temeva  volerle  Iddio  mandare  qualche  disgrazia.  In 
ogni  lettera  che  scriveva  a  casa,  come  mi  dissero  i  suoi, 
parlava  sempre  della  sua  felicità  nella  mia  famiglia. 

Non  ben  mi  ricordo,  se  ai  18  febbraio  o  in  qual  dì 
preciso  doveva  Irmina  lasciare  il  letto ,  quando  in  quel 
giorno  medesimo  torna  ad  avere  altro  sbocco,  non  si  sa 
da  che  causato,  mentre  la  tosse  e  catarro  era  quasi  sva- 
nito, mangiava  con  appetito,  aveva  il  consueto  suo  bel 
colorito,  ed  umore  allegro.  Fu  anche  per  i  medici  come 
un  fulmine  a  ciel  sereno. 

Se  la  povera  Irmina  e  tutti  ne  fossimo  tristi  ed  addo- 
lorati, non  è  d' uopo  dirlo.  E  qui  cominciarono  le  mie 
agonie,  che  già  in  cuor  mio  temeva  forte,  e  tutto  sfidu- 
ciato dell'umano  potere,  unica  mia  fidanza  era  nel  divino 
soccorso. 

Tornano  i  medici  ad  incuorare  Irmina  e  pienamente 
d'accordo  neppur  allora  toccano  il  sangue,  solo  più  in- 
nanzi fecero  due  salassi  per  strette  venutele,  e  sopraec- 
citamento  febbrile,  se  ben  mi  ricordo  la  tecnica  parola 
usata.  Ghiaccio,  ferro,  digitale,  sono  i  soliti  rimedii  più 
e  più  volte  al  giorno  usati  e  continuati.  Si  telegrafa  alla 
madre,  e  questa  volta  abbandona  più  la  figlia,  se  non 
dopo  aver  raccolto  l'ultimo  amato  respiro,  e  sopra  la 
fredda  fronte  impresso  l'ultimo  bacio. 

La  buona  Irmina  chiede  ai  medici  fare  sue  divozioni. 
Rispondono  essi  non  opporsi  a  queslo  suo  desiderio,  ma 
non  poter  essi  ordinarlo,  non  essendone  affatto  del  caso. 
Essa  non  paga  di  loro  risposta,  Io  chiede  al  suo  Diret- 
tore, ma  questi  pure  dice,  non  potersi,  se  i  medici  non 
l'ordinarono,  che  per  appagare  però  il  vivo  suo  desi- 
derio, le  concedeva  ricevere  per  devozione  il  suo  buon 
Gesù. 

Anche  questa  volta  si  riebbe.  Avvicinandosi  il  mese  di 
marzo,  essa  un  giorno  mi  disse:  fatti  cuore,  Vincenzo, 
vedrai  che  s.  Giuseppe   nel  suo  mese  mi  farà  la  grazia 
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della  guarigione;  ne  ho  tanta  fiducia,  il  mio  s.  Giuseppino 
non  vorrà  certo  abbandonarmi. 

Ma  verso  il  10  marzo  o  in  quel  torno  ebbe  altro  pic- 
colo sbocco.  Avendo  osservato  che  questi  sbocchi  acca- 
devano sempre  in  certe  epoche  fisse,  alcune  mie  zie,  ed 
altri  mi  dissero  suggerire  ai  medici  il  porre  qualche  mi- 
gnatta. Lo  feci  tosto,  ma  l'uno  disse,  oh  per  me  non  lo 
ordino  certo,  se  lo  crede  l'altro.  E  questi,  oh  io  pure 
non  ne  son  d'avviso.  Piuttosto  all'avvicinarsi  di  certe 
epoche,  si  pongano  alcuni  giorni  prima,  dei  senapismi 
volanti,  e  così  fu  fatto. 

Un  medico  dopo  il  secondo  sbocco  stette  per  la  rigo- 
rissima  dieta,  finché  vi  sia  anche  piccolissima  febbre, 
l'altro  stava  piuttosto  per  concedere  la  nutrizione.  Una 
sera  Irmina,  che  dopo  pochi  giorni  dello  sbocco  si  sen- 
tiva sempre  appetito,  chiede  al  medico  di  casa,  se  all'in- 
domani poteva  mangiare  qualche  minestra  più  sostanziosa 
ed  un  poco  di  cervella.  Ne  ha  che  sì,  ma  l'altro  soggiunge 
tosto:  io  mi  oppongo  assolutamente. 

Il  medico  di  casa  attribuendo  forse  il  secondo  sbocco 
all'avere  concesso  mangiare,  s'adagiò  tosto  al  parere  del 
collega,  e  fu  Irmina  tenuta  a  severissima  dieta.  Sul  finire 
di  marzo  essa  non  era  punto  dimagrata  dal  primo  porsi 
a  letto,  conservava  il  suo  bel  colore,  la  sua  voce  netta, 
e  di  ciò  i  medici  ne  meravigliavano  e  godevano,  e  dava 
forse  loro  a  ben  sperare,  che  anche  dopo  Io  sbocco  del 
marzo,  fuori  di  casa,  un  medico  disse  ci  mettiamo  an- 
cora una  pezza. 

Sui  primi  di  aprile  Irmina  sentiva  fortemente  il  biso- 
gno della  nutrizione,  e  alle  minestre  si  aggiungeva  un 
uovo.  Ma  era  troppo  poca  cosa,  ed  essa  piangeva  dalla 
fame,  e  andava  dicendo,  mi  dieno  almeno  un  poco  di 
pane,  io  ho  una  gran  fame,  mangerei  qualunque  cosa. 
Ma  i  medici  le  dicevano,  abbi  pazienza  ancora  qualche 
giorno,  ed  il  medico  che  stava  per  l'assoluta  dieta,  mi- 
surati col  termometro  i  gradi  di  calore,  trovava  esser- 
vene  ancora  qualche  poco  più  del  naturale,  e  le  diceva 
bisogna  pure  che  abbia  pazienza,  se  non  vuole  ricadere 
e  rimettersi,  fra  due  o  tre  giorni  mangerà  riso  e  cervella. 
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La  buona  Irmina  che,  come  è  ben  naturale,  le  tardava 
mille  anni  il  potere  finalmente  guarire,  soffriva  anche  i 
latrati  della  fame,  e  questa  penitenza  ancor  maggiore 
aggiungeva  all'altra  del  tacere,  dolorosa  certo  privazione 
per  un  povero  infermo,  già  da  mesi  confitto  in  Ietto  con 
sana  la  mente.  Dormiva  tranquilla  buona  parte  della  notte, 
perchè  poco  dalla  tosse  disturbata. 

Sua  madre  che  già  questa  volta  si  teneva  in  pugno 
la  guarigione,  il  giorno  12  mattina  voleva  far  ritorno  a 
casa,  ed  alla  sera  al  tardo,  senza  accommiatarsi  da  Ir- 
mina, che  però  sapeva  della  sua  partenza,  andò  a  letto 
dicendo  che  Irmina  dormiva  tranquilla,  e  partiva  contenta, 
stando  essa  proprio  benino.  Risposi,  non  dormirà  certo, 
ma  fingerà  per  non  avere  il  dolore  del  distacco. 

Vado  piano  piano  a  letto  per  non  svegliarla,  ma  la 
sento  trarre  a  quando  a  quando  profondi  sospiri,  e 
singhiozzi. 

Piangeva  in  segreto  la  mia  buona  Irmina  la  partenza 
della  madre.  Fatti  animo  Irmina,  verrà  presto  a  ritro- 
varti. Scusa,  Vincenzo  se  piango,  non  te  ne  avere  a  male, 
le  voglio  tanto  bene,  e  se  non  l'avessi  più  a  vedere! 

Non  ti  affliggere  così,  che  ti  farà  certo  male,  i  medici 
raccomandano  calma  e  buon  umore,  cerca  porti  quieta 
e  dormire.  Procurerò,  mi  rispose,  e  tacque. 

Ma  certamente,  non  avrà  dormito,  e  tutta  entro  di  sé 
sarà  stata  agitata  perii  dolore  del  distacco  dalla  madre. 
Ebbe  nella  *notte  catarro  a  sangue  frammisto.  Ne  faccio, 
tosto  avvertire  la  madre,  che  depone  ogni  pensiero  di 
partenza. 

Avendo  alcuni  giorni  addietro  desiderato  Irmina  sentire 
il  parere  d'altro  medico,  in  molta  fama  per  questi  ge- 
neri di  mali,  abbenchè  stesse  in  allora  meglio,  questi  do- 
veva il  12  trovarsi  assieme  agli  altri  medici. 

Viene  e  le  ordina  tosto  mangiare  utis  risotto  da  lui 
ideato,  carne  cruda,  giambone,  cose  insomma  nutrienti. 
Leva  il  ghiaccio  che  aveva  sullo  stomaco  per  gli  sputi 
avuti  nella  notte.  Per  non  rovinarle  lo  stomaco  in  luogo 
di  prenderlo  per  bocca  già  dal  marzo,  le  fu  con  vescica 
applicato  sullo  stomaco.  Ordina  sospendere  le  altre  me- 
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dicine,  e  prendere  quattro  volte  al  giorno  il  puro  succo 
di  due  bei  limoni.  Gli  altri  medici  approvarono.  Più 
avanti  oltre  il  succo  di  limone,  si  aggiungevano  pillole 
d'acido  gallico,  digitale,  ed  altro  rimedio,  pure  quattro 
volte  al  giorno. 

Mangiò  il  risotto  con  gran  gusto.  Ma  verso  le  quat- 
tro, forse  per  Io  strapazzo  fatto  di  tossire,  emettere  lun- 
ghi sospiri  per  1'  esplorazione,  che  le  volle  fare  il  terzo 
medico,  ebbe  un  copioso  sbocco.  Aveva  detto  agli  altri 
che  nel  caso  venisse  sangue  mentre  nelPesplorare  aveva 
scorto,  esservene  del  raccolto,  di  non  fare  salassi,  ma 
usare  segale  cornuta.  Ma  gli  altri  visto  quel  sangue,  d'ac- 
cordo dissero,  in  seguito  sarà  quel  che  sarà,  ma  ad  evi- 
tare un  pericolo  imminente,  ordinarono  un  salasso. 

Alla  vegnente  mattina  ebbe  altro  sbocco,  però  men  co- 
pioso. Da  questo  giorno  fino  al  10  luglio,  la  febbre  con- 
tinuò più  o  men  forte,  e  talvolta  anche  minima.  Il  terzo 
medico  chiamato  che  due  volte  per  settimana  si  trovava 
assieme  agli  altri,  raccomandava  la  nutrizione,  e  sopra- 
tutto la  carne  cruda,  sebbene  la  febbre  fosse  continua. 

Ma  la  povera  Irmina,  sia  per  l'acido  di  tanti  limoni, 
sia  per  le  altre  medicine,  sia  le  molteplici  prese  antece- 
dentemente, sia  per  la  febbre  continua,  sia  per  questi 
due  ultimi  sbocchi,  non  aveva  più,  non  dirò  la  rabbiosa 
fame  del  marzo  e  primi  d'aprile,  ma  né  tampoco  una 
discreta.  Mangiava  per  riflessione,  e  se  prima  avrebbe 
divorato  pane  asciutto,  ora  nulla  più  le  piaceva.  Alla 
carne  cruda,  come  è  ben  naturale  aveva  avversione,  ed 
uno  dei  medici,  disse:  ebbene  se  ha  così  ripugnanza  la 
tralasci,  bisogna  cercare  mangiare  quanto  si  gusta.  Rac- 
comandavano preferibilmente  carne  di  manzo,  perchè  più 
nutriente.  Ma  non  le  andava  a  genio,  e  prendeva  o  pollo, 
cervella,  cotalette.  Ma  di  tutto  perchè  priva  della  fame 
si  annoiava,  né  si  sapeva  che  darle,  che  stuzzicare  le  po- 
tesse l'appetito. 

Dietro  i  pur  troppo  fatali  e  replicali  esempi  avuti  di  certe 
epoche  fisse,  nelle  quali  comparivano  gli  sbocchi  temendo 
del  maggio  dissi  al  terzo  medico  chiamato,  se  conveniva 
prevedere  con   mignatte.    Ma  egli  pure  stette  per  il  no. 
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I  disturbi  intestinali,  o  a  meglio  dire  la  sciolta  (che 
gì' intestini  pure  aveva  infermi,  e  come  altrimenti  poteva 
essere  con  tanti  e  sì  svariati  farmaci  presi  replicale  volte 
al  giorno  dal  20  gennaio)  cessò.  Riprese  però  dopo  al- 
cuni giorni,  per  far  di  nuovo  sosta,  indi  ricomparire  in 
giugno  per  non  più  abbandonarla. 

Verso  il  12  maggio  ebbe  non  sbocchi,  ma  qualche 
sputo  di  sangue,  essendo  una  deìle  solite  epoche.  Il  ca- 
tarro si  fece  più  difficile  all'espettorazione,  più  copioso  e 
profondo.  Alla  notte  non  poteva  prender  sonno,  senza 
rimedii,  che  ne  la  costringessero  non  ad  un  sonno  tran- 
quillo e  ristoratore ,  ma  sì  ad  un  coatto  assopimento. 
Dioscordio,  agmedalina,  morfina,  papavero  ed  altro  ri- 
medio, di  cui  non  mi  sovviene  il  nome,  erano  alternati. 

II  suo  stomaco  ed  i  suoi  intestini  erano  ben  forti  e 
robusti  quando  era  sana,  mentre  ha  potuto  tollerare  per 
mesi  e  mesi  una  farmacopea  di  tanti  vari!  e  potenti  ri- 
medii. 

Avendole  io  detto,  per  suggerimento  avuto,  prova  Ir- 
mina,  ti  prego,  a  lasciare  ogni  sorta  di  medicine,  e  solo 
cerca  nutrirti,  ed  avendolo  fatto  per  alcuni  giorni,  co- 
minciò anche  a  mangiare  con  qualche  maggior  gusto. 
Ma  dandole  gran  noia  il  non  poter  dormire  alla  notte, 
anche  perchè  la  tosse  e  il  catarro  vie  più  la  molesta- 
vano, tornò  ai  sonniferi.  Se  sapesti,  mi  diceva,  qual  tor- 
mento sia  il  non  poter  chiudere  occhio  alla  notte;  mi 
sento  morire  quando  essa  s'appressa.  Tornò  la  sciolta 
dopo  questi  giorni  di  sosta  d'ogni  rimedio,  ed  oltre  il 
bismuth  di  cui  ad  ogni  pasto,  le  si  dava  un  cucchiaie, 
più  avanti  fu  dato  altro  rimedio. 

Suo  padre  non  era  mai  venuto  prima  dell'aprile,  avendo 
però  giornaliere  notizie  della  cara  inferma.  Gli  fu  tele- 
grafato, e  come  giunse,  ed  entrato  dall'amatissima  figlia, 
questa  gli  mandò  una  salva  d'iterati  baci  con  tutta  l'ef- 
fusione dell'amante  suo  cuore.  Erano  nella  stanza  i  due 
medici,  e  quello  di  casa,  come  ben  me  ne  accorsi,  fre- 
nava a  stento  le  lagrime.  È  padre  e  marito  amorosa 
egli  pure,  e  sentiva  qual  doveva  essere  il  nostro  comun» 
dolore. 
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L'altro  medico  disse  alla  mia  Irmina,  bastano  questi 
baci,  non  vogliamo  altra  commozione,  che  le  farà  senza 
dubbio  male. 

Sebbene  anche  in  marzo  Irmina  per  devozione  avesse 
desiderato  ricevere  Gesù  sacramentato,  lo  ricevette  anche 
dopo  il  12  aprile.  Non  ben  mi  ricordo  però  se  questa 
volta  glielo  avessero  ordinato  i  medici,  o  se  essa  stessa 
spontanea  lo  richiedesse  al  suo  Direttore.  Ogni  volta  che 
egli  veniva  visitarla  era  una  festa  per  la  mia  Irmina,  e 
dopo  la  sua  partenza  aveva  sempre  il  volto  composto  a 
soavità  ed  ilarità. 

Continuando  dopo  gli  sbocchi  dell'aprile,  di  tratto  in 
tratto  degli  sputi  di  sangue,  a  frenare  questi  usarono 
della  segale  cornuta,  come  ordinò  il  terzo  medico.  Una 
sera  forse  le  andò  alla  testa,  che  disse  volersi  alzare, 
essendo  stanca  di  stare  a  letto,  e  sentirsi  bene,  e  non 
creder  già  che  farneticasse.  Altra  sera,  in  cui  le  venne 
data  la  segale  con  voce  sonora  quasi  gridando  disse: 
come  farà  il  povero  mio  Vincenzo  a  dormire  lungi  da 
me#  e  star  solo,  che  so  aver  egli  paura!  Per  varie  volte 
le  si  somministrò  questo  farmaco,  che  finì  per  rovinarle 
lo  stomaco  e  da  ultimo  le  produsse  anche  vomito. 

Essa  tutto  che  i  medici  le  ordinavano  prendeva,  e  di- 
ceva, in  penitenza  de' miei  peccati.  Vedendo  come  la  ma- 
dre sua  soffriva  del  suo  patire,  disse:  Signore  in  espia- 
zione de'  miei  peccati  vi  offro  tutti  i  patimenti  di  mia 
madre. 

Non  ben  mi  ricordo  se  in  febbraio  o  marzo,  dopo  avere 
un  giorno  quietamente  riposato,  svegliatasi  disse:  oh  il 
Signore  m'ha  fatto  la  grazia,  mi  pare  un  sogno  tutto 
che  fin  qui  è  stato,  mi  sento  proprio  benissimo.  Era  il- 
lusione, era  verità!  noi  so.  Voleva  forse  il  Signore  farle 
vedere  come  tutto  stava  in  sua  mano,  che  da  lui  solo 
dipendeva  la  vita  e  la  morte,  farle  gustare  la  quasi  cer- 
tezza d'una  grazia,  per  farle  indi  acquistare  maggior  me- 
rito col  sacrificio  della  vita!  Desiderava  per  avventura, 
che  lasciati  tutti  gli  umani  soccorsi,  in  lui  solo  si  con- 
fidasse! 

Egli  è  ben  vero  che  s.  Paolo  ordina:   onorare  il  me- 
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dico  per  Decessila,  ne  a  noi  era  dato  indagare  i  disegni 
di  Dio,  se  per  dimostrare  la  sua  potenza  avesse  voluto 
che  dopo  il  secondo  sbocco  si  stesse  soltanto  col  polente 
farmaco  della  preghiera.  Era  d'uopo  in  tutti  d'un  solo 
accordo,  e  d'una  illimitata  fiducia  in  una  grazia  speciale. 

Passato  il  marzo  senza  aver  ottenuta  la  grazia  da 
s.  Giuseppe,  la  buona  Irmina  aveva  posta  ogni  sua  fidanza 
nel  mese  di  Maggio.  Ma  Maria,  Vergine  potente,  clemente, 
anziché  la  salute  degli  infermi,  volle  essere  per  la  mia 
dilettissima  Irmina,  la  porta  del  paradiso. 

Quanti  pregarono  per  la  mia  Irmina  !  Non  solo  tutta 
la  mia  famiglia,  ma  parenti,  ma  amici.  Novene,  tridui  e 
messe  qua  e  là  da  me,  dai  figli,  da  mia  madre,  suocera, 
dall'inferma  si  fecero  fare.  Buoni  amici  ogni  sera  dagli 
innocenti  loro  figli  facevano  dire  un  Ave  per  quest'inferma, 
che  a  tutti  stava  sì  a  cuore.  Si  pregò,  e  da  tanti,  a  Parma, 
Milano,  Cremona. 

La  buona  mia  suocera  diceva  ad  Irmina:  vedrai,  vedrai, 
che  il  Signore  ti  farà  la  grazia,  ne  sono  sicura.  Pareva 
proprio  che  la  buona  madre  ne  avesse  tutta  la  fiducia. 

La  buona  Irmina  ora  sperava,  e  talora  era  sfiduciata, 
che  vedeva  ora  questa  ora  quella  divozione,  mancare 
del  sospirato  effetto,  e  diceva:  tutti  mi  hanno  abbando- 
nata, si  vede  proprio  che  il  Signore  non  mi  vuol  fare 
la  grazia. 

No,  non  dire  così,  soggiungeva  la  madre,  vedrai. 

Il  cuor  mio  fino  dal  febbraio  mi  diceva  sovrastarmi 
questa  sciagura.  Pregava  e  con  tutto  il  fervore,  ma  il 
cuore  forte  mi  batteva  per  il  timore.  Vivo  era  il  mio 
credere  nella  divina  potenza,  ma  languido  lo  sperare. 
Timore  e  speranza  facevano  continua  lotta  entro  di  me. 
Appena  Irmina  stava  un  poco  meglio,  il  cuore  si  apriva 
alla  speranza,  ricadeva,  e  piombava  nella  più  desolante 
sfiducia. 

Non  tralasciai  però  di  pregare  sempre.  Andai  per  tre 
volte  presso  Lecco  alla  tomba  di  un  buon  sacerdote,  morto 
in  odore  di  santità,  che  operò  varii  miracoli  constatali, 
andai  alla  Madonna  dell'Ajuto  a  Torino,  ove  molte  gra- 
zie vennero  fatte,  mi   procacciava  questa  o  quella   reli- 
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quia,  questa  o  quella  immagine,  e  andava  alla  mia  Ir- 
mina, e  dicevate  :  abbi  fiducia,  ed  essa  tutto  accoglieva 
con  grato  animo,  e  mi  diceva:  sì  l'ho,  e  con  occhio  com- 
passionevole fissandomi,  volendo  quasi  leggere  nel  mio 
cuore,  me  lo  passava  da  parte  a  parte  con  quello  sguardo 
dolce  e  pietoso. 

Il  mio  vivere  durante  la  sua  lunga  malattia  era  una 
continuata  agonia,  come  ora  è  una  morte.  Ah!  se  la  mia 
Irmina  avesse  sentito  da  me  quanto  soffriva,  se  vedesse 
quale  sia  il  mio  stalo  presente,  come  ne  godrebbe  e  di- 
rebbe: ah  sì  che  il  mio  Vincenzo  tenerissimamente  mi 
ama,  mentre  quando  era  sana,  le  sembrava  alle  volle,  che 
non  Famassi  tanto,  non  essendo  per  natura  espansivo 
come  ella  era. 

Ma  in  sua  presenza  doveva  anzi  farmi  forza  a  parere 
tranquillo,  per  tenerla  sollevala  d'animo,  come  i  medici 
raccomandavano.  Ma  so  che  non  vi  riesciva,  e  andava 
a  lei  presso  cercando  semjfre  di  non  mirarla,  sì  perchè 
troppo  mi  faceva  pietà  il  suo  stato,  sì  perchè  non  mi 
leggesse  in  fronte  con  il  suo  sguardo  indagatore.  Ed 
essa  alle  volte  mi  diceva:  che  hai,  Vincenzo,  sei  triste, 
perchè  non  mi  guardi?  Lascia  vedere  i  tuoi  occhi,  sono 
rossi!  Di  le  mi  fido,  perchè  sei  sincero,  che  ti  pare,  gua- 
rirò, mi  chiedeva?  Ed  io  a  lei,  tutto  da  Dio  dipende,  in 
lui  confidiamo,  io  lo  spero.  Ma  ahi!  che  entro  di  me  ben 
poco  sperava. 

Se  guarisco,  mi  disse  un  giorno,  voglio  proprio  farmi 
santa,  l'ho  promesso  al  Signore,  e  lo  farò,  avrò  dei  figli 
tutta  la  cura  perchè  si  conservino  buoni,  e  crescano  nel 
santo  timor  di  Dio,  e  tutti  possiamo  un  giorno  essere 
per  sempre  uniti  in  paradiso.  Vedrai,  vedrai,  Vincenzo 
che  non  verrò  meno  alla  mia  parola  data  al  Signore. 

Quell'anima  tuli' amore,  tutta  candore  non  avrebbe 
certo  mancato  alla  sua  promessa,  ma  col  sacrifìcio  vo- 
lonteroso di  sua  vita  Iddio  volle  farla  anticipatamente 
santa,  ed  averla  in  luogo  d'eterna  pace  e  gaudio. 

Irmina  si  fidava  tanto  della  mia  sincerila  che  allorquando 
temeva  esservi  negli  sputi  del  sangue,  voleva  ch'io  li  ve- 
dessi, e  se  le  diceva,    sta   tranquilla  nulla  vi  è,  ella   ne 
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slava  sicurissima  dicendo:  Vincenzo  non  m'inganna,  e 
dice  sempre  la  verità. 

Sebbene  avesse  della  madre  una  stima  ed  amore  senza 
limite,  pure  dubitava  ch'essa  le  tacesse  il  vero  per  non 
spaventarla  e  contristarla,  sicché  la  stessa  madre  a  me 
si  volgeva  dicendo:  prendete,  osservate  voi  Vincenzo,  per- 
chè di  me  non  si  fida. 

Gli  spiriti  così  detti  forti,  rideranno  del  mio  e  commi 
pregare,  diranno,  qual  prò  fecero  le  orazioni,  le  reliquie, 
il  credere  ai  miracoli,  cose  da  donnicciuole  dei  tempi 
dell'ignoranza,  della  superstizione,  del  fanatismo,  ma  con- 
trarie ai  giorni  nostri  del  sapere  e  dei  lumi. 

Non  è  uomo  chi  non  crede  in  un  Essere  a  lui  supe- 
riore, che  regola  e  governa  tutto,  che  tutto  da  lui  di- 
pende, i  prosperi  come  i  contrari  eventi,  la  vita  e  la 
morte.  Per  noi  cristiani  cattolici  quest'essere  è  un  Dio 
sapiente,  potente,  provvido,  benefico,  giusto  e  miseri- 
cordioso. 

Nelle  sventure  questa  credenza  si  fortifica,  ed  è  la  sola 
che  possa  confortarci.  Se  Iddio  non  ascolta  le  nostre  sup- 
pliche, egli  è  perchè  o  la  sua  giustizia  vuol  essere  pa- 
gata, per  dar  poi  corso  alla  misericordia,  o  perchè  per 
il  nostro  migliore  crede  diversamente. 

Quando  Irmina  era  sposa,  nel  suo  libro  di  preghiere 
teneva  un'immagine  della  Madonna  Addolorata.  Un  giorno 
ne  fece  a  me  dono,  dicendomi  tienila  e  conservala.  Chi 
avrebbe  detto  che  dopo  quattro  anni  e  cinque  mesi,  in 
quest'immagine,  che  religiosamente  ho  sempre  serbato, 
dovessi  trovare  qualche  ristoro  al  mio  dolore!  Chi  pen- 
sato avrebbe  che  Irmina  divenendo  mia,  mi  desse  con  che 
confortarmi  per  la  vicina  sua  dipartita  da  me!  Lo  cre- 
deva ella,  lo  pensava  io?  No,  certo.  Ah!  come  i  giudizi 
di  Dio  quanto  giusti,  altrettanto  sono  inperscrutabili! 

Io  che  portava  ferma  fiducia  che  la  mia  Irmina  sarebbe 
alla  cura  ed  amore  della  mia  famiglia  a  me  sopravis- 
suta ,  io  ho  dovuto  assistere  alla  sua  immatura  par- 
tenza! 

Spesse  volte  ella  diceva  noi  dobbiamo  morire  assieme, 
per  non  sentire  dolore  nel  lasciarci.  Io  ne  anderò  prima, 
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rispondeva,  tu  sei  giovane,  ed  essa:  ma  io  a  te  non  posso 
sopravvivere,  il  dolore  tosto  mi  torrebbe  di  vita. 

Dietro  l'immagine  sopra  citata  fra  le  altre  cose  trovo 
queste  parole:  noi  piangiamo,  ci  scoraggiamo,  mandiamo 
grida,  quasi  quasi  mormoriamo  contro  Dio.  Ma  egli  ci 
lascia  piangere  e  ci  salva.  Ci  affligge  per  guarirci,  ci  to- 
glie ciò  che  noi  amiamo  troppo,  ciò  che  amiamo  a  pre- 
giudizio del  suo  amore,  nostro  vero  e  supremo  bene. 
Ciò  che  noi  crediamo  perduto,  sarebbesi  perso  mentre 
noi  speravamo  possederlo.  Dio  Pha  messo  in  salvo,  per 
rendercelo  tosto  nell'eternità  che  s'avvicina.  Ci  priva  di 
ciò  che  amiamo  per  farcelo  amare  d'un  amor  puro,  so- 
lido e  moderato,  per  assicurarcene  l'eterno  possesso  nel 
suo  seno,  e  per  farci  cento  volte  maggior  bene  di  quanto 
noi  possiamo  desiderare  a  noi  medesimi. 

Una  buona  persona  in  voce  di  santa  cui  caldamente 
m'era  raccomandato  perchè  m'impetrasse  da  Dio  la  gra- 
zia della  guarigione  della  mia  Irmina,  mi  rispose:  sem- 
brarle una  crudeltà  levare  quest'anima  dalla  porla  del 
paradiso. 

Aveva  Irmina  grandissima  fiducia  nelle  preghiere  del 
Sommo  Pontefice,  ed  in  una  sua  speciale  benedizione. 
Impetrate  e  le  une  e  l'altra,  il  cuore  benefico  del  santo 
Padre  accordò  con  tutta  effusione  la  chiesta  benedizione 
e  raccomandò  a  Dio  l'inferma. 

Passato  il  maggio  senza  avere  ottenuto  da  Maria  la 
tanto  sospirata  grazia,  pose  Irmina  tutta  sua  fiducia  nel 
mese  consacrato  al  sacro  Cuore  di  Gesù  e  fece  celebrare 
un  Triduo. 

Venuto  il  giorno  del  Giubileo  pontificale,  volle  essere 
al  santo  Padre  caldamente  raccomandala  di  bel  nuovo, 
perchè  facesse  per  lei  un  miracolo,  avendone  tutta  la 
fiducia. 

Il  santo  Padre  a  chi  gliene  parlò,  non  è  a  me  disse 
che  deve  volgersi,  ma  a  Colei,  indicando  una  statua  della 
Madonna  Addolorata  che  aveva  lì  presso,  poi  soggiunse, 
ma  il  paradiso  quanto  è  migliore  di  questa  terra. 

L'espressione  detta  molto  prima  da  quella  buona  per- 
sona, questa  del  santo  Padre,  e  la  pazienza  e  rassegna- 


45 
zione  della  mia  Irmina  mi  danno  a  tenere  quasi  per  certo 
essere  essa  già  in  possesso  della  beala  gloria  e  là  disfo- 
gare col  suo  Dio  quell'amore  che  in  vita  aveva  per  me, 
per  la  mia  famiglia. 

Sebbene  Irmina  avesse  detto  fin  sui  primi  giorni  di  ma- 
lattia: sono  io  che  devo  morire,  vedrai,  pure  la  natura 
come  è  ben  da  credere,  ne  ripugnava  fortemente,  e  pre- 
gava, e  sperava.  Ma  vedendo  più  e  più  volte  mancare 
d'effetto  la  preghiera,  cadeva  d'animo,  ed  erane  triste 
oltre  modo.  Però  mai  un  lamento,  pregare  Dio  darle  gra- 
zia della  pazienza  e  rassegnazione  ai  suoi  voleri. 

Un  giorno  tutta  piangendo  mi  disse:  Vincenzo,  ti  rac- 
comando tanto  il  mio  Idei,  vogliali  bene,  ti  raccomando 
tutti  i  figli,  allevali  nel  santo  timor  di  Dio^  dì  loro  come 
a  questo  puino  si  vedono  ben  diversamente  le  cose,  in- 
segna ad  essere  compassionevoli  verso  i  poverelli  ;  e  qui 
con  volto  tutto  acceso  quasi  volesse  in  me  trasfondere 
la  sua  anima  soggiunse:  in  paradiso  pregherò  tanto,  tanto 
il  Signore  per  te,  per  i  figli,  e  presami  la  mano,  e  stret- 
tala fortemente,  grazie,  grazie  il  mio  Vincenzo  dell'amore 
che  mi  hai  voluto,  e  di  tutto  quanto  hai  fatto  e  fai 
per  me. 

A  queste  strazianti  parole,  Iddio  mi  diede  forza  che 
non  cadessi  sopra  di  lei  dirottamente  piangendo. 

Fino  al  12  aprile  (sebbene  non  mai  avesse  posto  piede 
fuori  del  letto,  ma  ogni  tre  giorni  lo  mutasse  in  un  modo 
spiccio,  insegnato  dal  medico,  senza  che  l'inferma  n'avesse 
disagio  e  facesse  movimenti)  come  stava  meglio  si  alzava 
a  sedere  sul  letto,  ma  dopo  il  12  aprile  fu  quasi  sempre 
costretta  stare  coricata. 

Verso  i  primi  di  giugno  le  si  ruppero  le  carni  abbasso 
alla  vita.  Le  forze  le  andavano  di  giorno  in  giorno  man- 
cando, le  venivano  svenimenti,  da  sola  non  poteva  più 
fare  alcun  movimento.  Sui  fianchi  pativa  stare,  in  vita 
le  davano  dolore  le  carni  rotte.  Ma  essa  non  lamentarsi, 
di  tratto  in  tratto  dire:  Signore  datemi  pazienza,  sia  fatta 
la  vostra  volontà.  Crucciarsi  solo  del  disagio  che  diceva 
arrecare  alla  sua  famiglia  per  la  sua  lunga  malattia,  do- 
lersi delle  fatiche  di  coloro  che  l'assistevano,  compassio- 
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narli,  ringraziare  il  Signore  che  le  avesse  mandato  una 
cameriera,  venuta  pochi  giorni  prima  di  porsi  a  Ietto, 
che  a  lode  del  vero,  con  tutta  la  premura  non  solo,  ma 
con  amore  ed  intelligenza  la  serviva  e  vegliava  le  notti 
al  suo  fianco. 

Come  appena  stava  un  poco  meglio,  il  suo  pensiero 
era  sempre  volto  ai  figli,  e  pensava  a  questo  ed  a  quello, 
raccomandava  che  fossero  guardati,  che  non  si  facessero 
male,  che  all'escire  fossero  puliti.  Anche  durante  i  brevi 
sonni  che  faceva  nel  giorno,  tra  sé  discorreva  coi  figli, 
e  sognando  essere  in  mezzo  a  loro  diceva:  non  far  così 
che  ti  puoi  far  male,  sta  quieto,  non  va  bene  a  dir  questo. 
Il  suo  pensiero  durante  la  malattia  era  continuo  alla  fa- 
miglia, e  sempre  ne  parlava  con  sua  madre. 

Il  28  giugno  ritornò  a  Milano  il  padre  (I'Irmina  con  le 
due  sorelle,  che  mai  prima  d'ora  erano  state  a  ritrovarla. 
In  tale  circostanza  si  conchiuse  il  matrimonio  delia  so- 
rella Edvige  col  cavaliere  Pratolungo,  che  per  alcune  ra- 
gioni si  diedero  a  Milano  la  posta  per  vedersi  e  venire 
agli  accordi. 

La  buona  Irmina  n'era  tutta  consolata^  e  diceva:  quanto 
è  buono  il  Signore  che  mi  dà  la  consolazione  d' avere 
qui  le  carissime  mie  sorelle,  e  di  sapere  sì  bene  felice  la 
mia  Gigi,  che  così  la  chiamano. 

Più  volte  andava  ripetendo:  come  sono  felice  del  ma- 
trimonio della  mia  Gigi,  che  tanto  le  premeva  il  suo 
collocamento. 

In  quei  giorni  non  dirò  che  stesse  bene,  ma  non  dava 
certo  di  dover  finire  sì  presto.  Le  piaghe  le  si  erano  da 
alcuni  giorni  quasi  chiuse  affatto.  Per  darle  più  forza  i 
medici  già  da  più  giorni  le  davano  vino  con  acqua,  ed 
essa  diceva  sentirsi  tutta  ristorare.  Ma  a  me  pareva  che 
il  vino  le  aumentasse  la  tosse,  mentre,  tralasciatolo,  die- 
tro mia  preghiera  un  giorno  o  due  ,  ed  anche  la  tosse 
ed  il  catarro  erano  men  insistenti  e  forti. 

I  medici  però  dicendo  che  nulla  il  vino  poteva  nuo- 
cerle per  la  tosse,  anzi  necessario  a  darle  forza,  lo  ri- 
prese. La  sciolta  però  era  continua,  ad  onta  del  replicato 
bismuth  ed  altro  potente  farmaco. 
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S'interessava  Irmina  delle  faccende  delle  sorelle,  chie- 
deva dell'uno  e  dell'altro  dei  parenti  ed  amici,  era  di 
buon  umore,  ed  ilare  e  gioviale,  sicché  io  il  fatai  colpo, 
non  lo  reputava  certo  sì  vicino. 

Sui  primi  di  luglio  disse  Irmina,  se  le  orazioni  non 
giovaronmi  per  la  guarigione,  il  sacro  Cuore  di  Gesù, 
mi  fece  però  la  preziosissima  grazia  di  una  perfetta  ras- 
segnazione, e  mentre  prima  rifuggiva  dall'idea  della 
morte,  ora  ne  parlava  con  indifferenza  e  tranquillità,  e 
totalmente  si  pose  nelle  mani  di  Dio.  Che  certamente  se 
Iddio  le  faceva  la  grazia  della  guarigione,  l'avrebbe  ac- 
colta ben  volontieri,  ma  che  anche  la  morte  l'accettava 
quieta  e  tranquilla,  e  non  più  pregava  per  la  vita,  o  per 
la  morte. 

Sugli  ultimi  giorni,  vivente,  era  già  morta  a  tutte  le 
affezioni  più  care;  cercò  neppure  vedere  il  suo  Idei,  per 
il  quale  tutta  si  struggeva  d'amore,  come  sempre  mi 
diceva. 

Ogni  qual  volta  la  mia  Irmina  stava  male,  io,  lo  con- 
fesso, non  andava  da  lei.  Non  era  tanto  per  il  dolore 
ch'io  ne  provava,  quanto  per  non  accrescere  il  suo  e 
non  scoraggiarla,  che  certo  ella  avrebbe  tosto  letto  in 
me  la  profonda  mia  tristezza  ed  il  mio  abbattimento. 
Essa  ben  io  comprendeva  e  sebbene  m'amasse  teneris- 
simamente, pure  mai  mi  faceva  domandare.  I  nostri  cuori 
s'intendevano,  e  ci  apparecchiavano  al  dolorosissimo  re- 
ciproco sacrificio. 

Dopo  il  12  aprile  per  alcuni  giorni  non  andai  in  sua 
camera,  stava  però  sempre  in  casa,  fuggiva  anche  i  me- 
dici, per  tema  leggere  nel  loro  volto  le  tristi  notizie. 
Cominciava  a  star  meglio,  ed  io  tosto  entrava  da  lei, 
ma  essa  mai  dirmi:  perchè  non  sei  venuto  in  questi 
giorni?  Solo  con  il  solito  dolce  suo  sorriso  mi  diceva: 
addio,  Vincenzo,  come  stai?  E  i  figli  stanno  tutti  bene, 
conduci  a  passeggio  le  ragazze  che,  poverine,  hanno  bi- 
sogno di  moto. 

Il  giorno  sette  luglio  fu  l'ultimo  che  la  viddi  su  que- 
sta terra.  Non  fu  crudeltà  la  mia,  fu  amore.  Un'infermo, 
che  sereno  di  mente,  tutto  vede,  tutto  comprende,  che  a 
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sorsi  a  sorsi  liba  Tamaro  calice,  deve  per  lui  essere 
acutissima  spada,  il  mirare  lauti  cari  al  suo  letto,  con 
il  volto  composto  a  desolante  mestizia,  o  in  lagrime  di- 
sciolti. Questo  pensiero  e  il  mancarmi  delle  forze  a  re- 
sistere a  tanto  dolore,  mi  tenne  lungi. 

Il  giorno  otto  precipitò  la  mia  Irmina.  Come  questo 
tracollo?  Non  lo  so.  Il  nove  parve  migliorare,  mangiò 
anche,  ma  era  il  lume  che  nello  spegnersi,  manda  più 
vivida  luce. 

Il  giorno  otto,  sebbene  più  e  più  volte  confessatasi  ed 
almeno  una  volta  al  mese  fatta  la  Comunione,  e  stata 
viaticata,  pure  desiderò  esserlo  di  nuovo.  Il  suo  Diret- 
tore era  ammalato,  fu  chiamato,  chi  lo  fu  appena  sposa 
per  alcun  tempo,  ma  lasciato  poi,  perchè  incomodo  il 
trovarlo. 

Verso  le  quattro  del  mattino  del  10  torna  Irmina  a  star 
male.  E  chiamato  il  prete.  Viene,  e  le  si  danno  gli  Olii 
santi  verso  le  sei.  Ne  fui  avvertito,  ma  io  non  ebbi  forza 
d'andare  dalla  mia  Irmina.  Era  per  me  già  morta. 

Essa  non  mi  chiese,  sebbene  tutt' affatto  presente  a  sé 
slessa,  ne  chiede  de'  figli.  Aveva  già  da  giorni  fatto  sa- 
crificio di  tutti.  A  Dio  solo  pensava,  e  tranquilla,  e  tutta 
fidente  in  lui  aspettava  la  sua  ultima  ora. 

Suonasi  l'agonia.  Ne  sono  deste  le  maggiori  figlie. 
Brigida  dice:  certo  si  suona  per  la  povera  mamma.  Seb- 
bene il  giorno  addietro  non  avesse  dato  alcun  indizio 
dell'imminente  sciagura,  pure  alle  figlie  che  tenerissima- 
mente amavano  la  madre  e  ne  erano  di  pari  misura  ria- 
mate, e  che  tanto  soffersero  per  questa  perdita,  parlava 
il  cuore. 

Si  veste  Brigida  in  tutta  fretta  e  precipita  nella  ca- 
mera dell'amatissima  madre.  Claudia  la  segue  dappoi. 
Mia  suocera,  suocero,  cognate,  madre,  erano  già  al  letto 
dell'adorata  moribonda.  AI  giungere  della  Brigida  le  si 
chiede  chi  era:  la  guarda  e  dice:  la  mia  Bigina,  viene 
Claudia  e  ben  la  ravvisa,  a  tutti  porge  saluti  e  sguardi 
amorevoli. 

Sempre  serena  di  mente,  tranquilla  fino  all'ultimo  re- 
spiro,   che  lo  mandò    alle   ore    otto  del  10  luglio  1871 
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nella  verde  età  di  32  anni,  fra  la  desolazione  e  il  pianto 
universale. 

Viene  il  prete  nell'attìgua  stanza,  ove  stava  scrivendo 
i  pochi  cenni  stampati  in  quel  dì  nefasto,  e  mi  dice:  ora 
volò  in  paradiso.  Ben  poche  mi  fu  dato  vedere  di  anime 
così  rassegnate,  tranquille,  e  con  volto  sorridente,  pas- 
sare di  questa  vita.  E  qui  il  suo  pianto  fu  al  mio  confuso. 

Che  dirò,  quando  poco  dopo  viene  mia  suocera,  e  mi 
consegna  a  nome  d'iRMiru  il  suo  anello  nuziale,  dicen- 
domi a  suo  nome  quanto  essa  mi  amava.  Chi  può  de- 
scrivere quei  momenti  d'affannosa  e  mortale  agonia!  Le 
mie  lagrime  non  ebbero  più  freno,  il  cuore  si  spaccava, 
poi  non  piansi  più,  ma  dal  dolore  impietrai.  Indi  or  que- 
sto or  quello  vedendo,  come  tuttora  avviene,  tornava  alle 
lagrime,  poi  di  nuovo  a  cupo  silenzio  e  profondo  dolore 
che  sempre  mi  perseguita,  né  mi  abbandona  mai. 

Sventura,  sventura!  Essa  mi  torna  ancor  più  terribile 
e  tremenda  della  prima  ,  perchè  come  V  uomo  passò  il 
mezzo  del  cammin  di  sua  vita,  sente  vie  più  il  bisogno 
delle  affezioni  e  cure  d'una  tenera  compagna. 

E  qual  compagna  più  tenera,  più  gentile,  più  cordiale 
per  me,  per  i  figli  d'iRMmA!  Il  Signore  mi  volle  per  una 
seconda  volta  sottoposto  a  più  durissima  prova.  Sia  fatta 
la  sua  santa  volontà! 

l'  estremo  addio  e  la  preghiera. 

0  tu  mia  diletta  Irmina,  di  brevi  anni  mia  fedele  ed 
amorosa  compagna,  perchè  sì  tosto  ten  fuggi  da  me?  Tu 
leggiadra  più  che  mattutina  stella  ,  tu  vezzosa  più  che 
fresca  aurora,  tu  gentile,  affabile,  cordiale,  tu  pia,  amo- 
rosa; qual  colpa  in  me  trovasti  a  sì  ratto  vedovarmi  di 
te?  La  mia  pupilla  non  scintilla  forse  tuttora  del  foco 
che  v'accendesti  un  dì?  Il  mio  cuore  non  arde  per  te? 
Tu  sempre  meco  amorosa  ,  dei  figli  tenerissima ,  tu  fe- 
stosa con  tutti,  tu  contenta  e  lieta,  perchè  a  così  breve 
meta,  troncasti  il  tuo  cammino? 

Dunque  per  me  non  sorrideranno  più  mai  giorni  lieti 
e  tranquilli!  Sulle  mie  labbra  sarà  sempre  muto  il  riso 
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e  fonti  diverranno  i  miei  occhi!  Solitario  e  misero  tras- 
correrò i  giorni  del  viver  mio! 

Ombra  fatale,  ma  amica,  che  così  mi  premi  ed  in- 
calzi! Ne  notte,  né  dì  m'abbandoni,  cessa  dal  tormen- 
tarmi. Il  dovere,  e  l'amore  ai  figli,  vuole  la  mia  con- 
servazione, e  tu  consumi  l'esser  mio. 

Ma  ahi!  che  noi  posso.  A  te  corro  sempre  incontro. 
Il  mio  pensiero  ed  il  mio  cuore  è  sempre  con  te. 

Ah  nò,  Tu,  mia  amorosissima  Irmina,  non  fosti  sì  cru- 
dele con  me,  con  la  famiglia,  con  i  parenti  ed  amici,  che 
tutti  tanto  t'amavano!  Pregasti  anzi  a  calde  lagrime,  che 
a  sì  acerbo  dolore  il  cielo  volesse  risparmiare  noi  tutti. 
Ma  Iddio  geloso  di  questo  candido  giglio,  di  questa  pur- 
purea rosa,  la  colse  innanzi  sera,  da  questa  bassa  terra 
per  adorarne  le  celesti  sfere. 

Tu  volasti,  o  mia  Irmina  in  cielo,  e  tosto  sarai  là  corsa 
ad  abbracciare  la  mia  Maria,  ed  assieme  menare  vaghe 
carole  innanzi  alla  Madonna  della  quale  fosti  sì  tenera. 
Parmi  là  vederli  con  quel  volto  tutto  acceso  d'  amore 
dire  alla  mia  Maria:  Proteggiamo  delle  nostre  ali  i  cari 
nostri  figli  e  l'amatissimo  nostro  comun  Vincenzo,  che 
tanto  ci  amò.  Noi  siamo  nella  gioia  ,  ed  essi  nel  duolo 
più  acerbo.  Impetriamo  assieme  dal  nostro  sposo  Gesù, 
e  dalla  nostra  pietosa  Madre  ,  pace  e  conforto  a  quel- 
l'anima desolata.  Sopra  quei  cari  nostri  facciamo  che 
scendano  le  benedizioni  del  cielo,  che  francati  da  tutti 
i  pericoli  spirituali  e  corporali,  che  ad  ogni  pie  sospinto, 
si  trovano  nel  sudalo  pellegrinaggio  della  vita,  giungano 
tutti  un  giorno  incolumi  nel  porto  dell'  eterna  pace  e 
gioia,  e  stretti  a  noi  assieme  cantare  in  eterno  gloria  e 
lode  a  Dio. 

Pregherò  tanto,  tanto  in  paradiso  per  te,  per  i  figli, 
tu  mi  dicesti  Irmina  nella  tua  malattia.  Ne  son  più  che 
certo.  Se  ardente  era  il  tuo  amore  per  noi  in  vita,  quanto 
più  non  lo  sarà  ora.  vedendone  l'estremo  nostro  bisogno. 
Ma  sarò  io  degno  che  il  Signore  assecondi  le  fervidis- 
sime tue  preghiere? 

Non  muovo  nò  lagnanze  a  Dio  della  mia  tremenda 
sventura,  ogni  potere  faccio  anzi  per  rassegnarmivi,  ma 
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la  carne  è  inferma,  e  disdegna  il  freno  che  la  opprime. 
Il  non  saper  vincere  non  è  da  bravo  capitano,  e  il  Si- 
gnore non  ama  i  vili  soldati. 

Raddoppiale  pertanto  o  mie  dilette  Maria  ed  Irmina  le 
vostre  preghiere  al  trono  di  Dio,  alla  consolatrice  degli 
afflitti,  che  le  mie  pene,  che  mi  rendono  più  triste  que- 
sl'esiglio,  mi  sieno  pegno    d'eterno  godere. 

Pregale  per  quei  cari  pegni  del  nostro  amore,  che  im- 
parino di  buon'ora:  essere  questa  vita  una  palestra  di 
cimento  e  prova,  non  un  Eden,  ma  una  valle  di  lagrime, 
una  via  stretta,  aspra  e  forte,  seminata  di  spine  e  di 
triboli.  Che  fuggano  le  insidie  del  mondo  seduttore,  e  le 
sue  ingannevoli  lusinghe.  Che  la  vita  è  come  fumo  in 
aere,  che  presto  si  dilegua,  e  come  flore  che  non  ap- 
pena sboccialo,  appassisce  e  muore.  Che  l'eternila  tiene 
spalancate  le  sue  porte,  e  con  rude  fracasso  queste  si 
chiudono  per  sempre  dietro  le  spalle  di  colui  che  meno 
se  lo  attende.  Che  la  via  del  cielo  è  stretta  e  non  larga, 
e  non  bisogna  imbizzarire  e  sinistrare  per  via  a  non 
inciampare  e  fiaccarsi  il  collo. 

Pregale  anche  che  le  nere  nubi,  che  si  vanno  adden- 
sando sul  nostro  capo  non  si  scaglino  impetuose  sopra 
di  noi,  dei  parenti  ed  amici,  e  che  Iddio  cessi  dall'Ita- 
lia non  solo,  sebben  la  più  colpevole,  ma  dal  mondo 
intero  quei  castighi  che  l'irato,  ma  giusto  suo  braccio, 
sta  per  vibrare  contro  di  noi  a  ben  dovuta  punizione 
di  tante  offese  che  l'insano  mondo  a  lui  fa,  alla  sua  re- 
ligione ed  ai  suoi  ministri. 

E  tu,  Madre,  che  immota  vedesti  una  tal  figlia  con  le 
morbide  trecce  sparse  su  l'affannoso  petto  lenlare  le  paline 
e  sopra  la  cerulea  sua  pupilla  stendersi  l'estremo  velo 
e  cercare  col  (remolo  guardo  il  cielo,  leva  meco  un  can- 
dido pensier  d'offerta  a  quel  Dio,  che  se  atterra,  o  su- 
scita, se  affanna  o  consola,  è  pur  sempre  amante;  ed 
apriamo  l'ali  alla  speranza  che  fuor  della  vita  sarà  il 
premio  del  lungo  nostro  martirio. 

Anima  bella,  candida,  gentile,  anima  infiammata  d'  a- 
more  per  me  ed  i  figli,  Irmina  mia  diletta,  tu  disdegna- 
sti quesla  bassa  terra,  e  librandoti  sulle  leggeri  ali  spie- 
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casti  rapido  volo  al  cielo.  Meditavi  forse  questa  sùbita 
dipartita  da  me?  Il  cuor  ti  dava  che  breve  sarebbe  stato 
il  nostro  connubio  e  volesti  fin  da  sposa  darmi  con  che 
trovare  dopo  pochi  anni,  qualche  conforto  al  terrestre 
eterno  e  crudele  divorzio! 

Come  i  giudizii  di  Dio  sono  mai  imperscrutabili!  Chi 
l'avrebbe  mai  sognato  che  dopo  quattro  anni  e  cinque 
mesi,  quando  tutto  mi  sorrideva  intorno,  io  dovessi  im- 
primere lagrimosi  baci  su  quell'immagine  della  B.  Ver- 
gine Addolorata,  di  cui  mi  facesti  dono  e  là  trovare  di 
che  confortare  l'animo  mio  triste  fino  alla  morte! 

In  vita  non  sapeva  d'amarti  così,  o  Irmina,  come  lo 
provo  ora.  A  punizione  delle  mie  colpe  il  Signore  mi  fa 
sentire  più  forte  l'amore  a  te,  onde  più  pesante  mi  torni 
la  croce,  e  portata  questa  con  pace,  e  se  fosse  possibile 
festoso,  mi  renda  degno  di  venirti  ad  abbracciare  in  cielo. 

A  te  dunque  mi  volgo  ,  o  mia  diletta  Irmina  ,  prega 
dal  Signore,  che  a  salutare  lavacro  de'  miei  falli  riceva 
il  mio  patire  e  grazia  mi  conceda  di  portare  con  lieto 
animo  questa  croce.  Il  Giusto,  l'Innocente,  il  Santo,  morì 
per  me  sulla  croce,  ed  io  peccatore,  non  vorrò  portare 
allegro  la  croce,  che  per  misericordia  mi  manda?  Ho 
bisogno  di  speciale  grazia  divina.  Per  le  tue  preghiere 
l'avrò  od  Irmina?  Lo  spero. 

Porto  fidanza  che  Iddio  misericordioso,  porgendo  be- 
nigno ascolto  alle  calde  tue  preci ,  conceda  a  me  ama- 
tissimo tuo  marito,  venire  in  mezzo  a  te  ed  alla  mia 
Maria  a  baciare  le  tenerissime  mogli,  a  tutti  gli  amorosi 
figli,  ad  abbracciare  le  affettuosissime  madri,  e  così  tutti 
stretti  in  durevole  e  santo  amore,  benedire  in  eterno  il 
Dio  della  giustizia  e  della  misericordia. 

Questa  è  l'unica  speranza  che  di  te  orbato,  o  mia  di- 
lettissima Irmina,  mi  rimane,  e  l' unica  consolazione  che 
possa  lenire  l'acerbissimo  mio  dolore. 

Addio  dunque  per  sempre  quaggiù  Irmina.  E  pur  do- 
loroso il  dirlo,  anima  bella,  gentile,  amorosa!  Ma  Id- 
dio vuole  che  lo  dica  con  perfetta  rassegnazione.  Fiat, 
dunque,  fiat.  A  rivederci  in  cielo. 
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